7 *. 



RAGIONAMENTO 


PER 


> 

D.Pafquale, e D. Serafino Elmo della Città 

di Lecce 

* 

CONTRO-* 

D.Terefa Zaccaria della ftefla Città; 

. ♦ 

?ER LA CAUSA* DA RIFERIRSI NEL S.R.C. . 

i relazione del dottifftmo Giudice della G.C. di 
Vicaria Civile Sig . D. Stefano Patriij • 
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N ON ho Io reputato Gnor» cofa neceflaria da- 
re alle ftampe le ragioni , le quali G con- 
vengono a D. Paf quale , e D. Serafino Elmo 
per lo preambolo dalla Corte Bajulare di 
Lecce fpedito, e dalla G.C. della Vicaria confermato 
perla meta del retaggio del fu D. Francefco Zaccaria t , 
colla contraddizione di D.Tercf a Zaccaria loro zia ma- 
terna ; la quale ha in fuo benefizio ottenuto.il pream- 
bolo per l’altra metà. Il motivo, per cui Io non ho 
fino a quello punto fatto ufo della ftampa , egli è 
fiato quello Hello , che rattenne il modelli (fimo Socra» 
te, il quale interrogato un di , perchè egli non pub- 
blicava in ifcritto ciò, che apprefo,ed infegnato avea, 
rifpofe : Quaniam video cbartam mitico pratiofiorem , quarto 
qux fcriptwrus tffem ~ / , ^ 

Ma dappoiché ho io ravvifato,che’l dotto mio contrad- f'J™ • *y* 
dittore con ben lunga erudita allegazione ^ data alle 
ftampe ( ficcorae mi avvidi nel punto , eh’ egli elo- 

• A a quen- . 
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quentemente nel S. R. C. aringò) fi è sforzato a tut- 
tuomo di porre in forfè , anzi di abbatter , e diftrug- 
gere la ragione, la quale a i miei clienti fi attiene; 
adducendo leggi, ed autorità di Scrittori eruditi, e del 
Foro ; fpiegando antinomie , e contraddizioni di leg- 
gi delle Pandette , e del Codice di Gtufì intano ; ricor- 
rendo fino alla fioria legale , com’egli dice, delle due 
fcuole diverfe de’ Proc ottani , e Sabiniani . Perciò , lui 
dubbio di non ceder Io traballare , o più torto nau- 
fragar la (labile , e foda ragiona de’ miei clienti , 
dandomene Io neghittofo , e non curante , e fenza 
adoperarmi a dileguar la denta nebbia , e fofchiflima 
caligine , la quale ha proccurato il fàvio , ed accorto 
avverfario fparger fopra di quella; ho finalmente giu- 
dicato efler cofa convenevole di torre il freno al pri- 
miero mio propofito , e di fprecar anche Io alcuna car- 
ta , ancorché quella molto più preziofa , e da reputar 
fia di ciò, che Io in erta farò per ragionare. Quindi 
umile, e rifpettofo Io fupplico il S.R.C., ed i gravitò- 
mi Senatori, e ragguardevoli , che lo compongono, a 
condonare la fcarfezza del mio povero talento ; imper- 
ciocché poffo Io da fenno dire , che ita fe res habet , 
ut ego , qui neque ufu fatti , & ingenio panno poffum 
cum patrono difertijfimo comparer (ì^. 

Ma qualunque Io mi fia però , colla fpofizione del fuc- 
ceffo , ed indi col porre in nota la vera ragione , la 
quale nella prefente contefa concorre , diviferò gli e- 
quivoci , i paralogifmi , e la falrtr ftoria adoprati per 
offufcar la più manifefta , ed evidente giuflizia , la qua- 
le a D. Paf quale , e D. Serafino Elmo fi attiene » 

Egli dunque è a fapere , che ’1 Dottor Fifico D. F rance ■ 

, ' ■ fio 

CO Cicerone prò Publio Qjùntio §. i. ». z. 
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fio Zaccaria medico di gran iiome nella citta , ed in 
tutta la Provincia di Lecce , nel fecondo giorno di 
Settembre dell’anno 1752. fece il fuo fcritto tefta- 
mento ; e non effendo flato a* Tuoi giorni giammai ma- 
rito, e perciò non avendo figli , almeno^ legittimi e 
naturali; ma foltanto avendo tre germane Torelle, cioè 
una Bizzoca per nome Orfola feco lui dimorante , e 
due altre paffete a marito , cioè Veneranda per nome 
una, e Terefa l’altra; iftitui erede univerfale Orfola 
Bizzoca , ed ufofruttuaria , durante la fua vita ; e do- 
po la morte di lei , impofe , che ’i retaggio fofle gito 
a Veneranda , e Terefa , con dividerli egualmente tra 
di loro . Indi foggi unfe , che qualora fofl'ero effe pre- 
morte ad Orfola fua erede , in tal cafo foflituiva i lo- 
ro figli mafehi, efclufe le femmine, anche con divi- 
derfi tra di loro il retaggio per metà. Ma perchè il 
dotto avverfario lungo contenta ha fatto fulle parole 
dei teflatore; quindi ragiotievol egli è di qui efatta- 
raente trafcriverle . ' ' . ' ' 

IJìttmfco , e faccio in mia univerfale , e generale erede la 
Signora Orfola Zaccaria mia amattffima forella in tUtti y . 
e qual fi voglia miei beni Jìabili , mobili , oro , argenti 
lavorati , e noti lavorati , reggimenti di cafa , ogli , vet- 
tovaglie , eredità , fuccejfioni , efcaden%e , liti , e caufe , 
ed altri qual fi vogliano miei beni , che dopo mia morte 
ft troveranno , ad efferne fignora , e padrona ufofruttua- 
ria fua vita perdurante tantum , Ò 4 non - ultra ; dopo * 
la morte della quale , voglio , ordino , e comando che 
tutti i miei beni , ed eredità VJDJNO in beneficio del - . 
le Signore Veneranda , e Terefa Zaccaria altre mie di - 
lettijfime J or elle a quali ter , & prò aquali parte , Ò 4 por « 
tiene , e dij porne a loro libero arbitrio . 

Item voglio , ordino , e comattdo , che premorendone le fu- 

det - 
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dette Signore Veneranda , e Terefa alla dette Signor* 
Orfola mia miverfale r - e generale erede , in tal cèfo do- 
po la morte della predetta Signora Orfola , da oggi no- 
mino, e foftituifeo in miei univerfali , e. particolari ere- 
di li figli mafebi folamente , ef eludendo le femmine * 
delle predette mie Signore f creile Veneranda ,e Terefa, 
aqualiter , Ò“ prò aquali parte , & portione , cioè per la 
metà li figli mafebi della fudetta Sig. Veneranda, e 
• per f altra metà li figli mafebi della fudetta Sig. Tere- 
fa, ad ejfcme li medefimì veri Signori e padroni , e di- 
fporne a loro libero arbitrio , perchè tale è mia volan- 
ti CO* - ' ... " ' 

Quelle dunque fon le parole deli’ iftituzione , e della fo- 
ftituzione , le quali hanno apprettato un vaftiflìmo 
campo al mio dotto avverfario da potervi colla fe- 
condità di fuo fapere fpargervi la copiofa femenza di 
leggi , di Scrittori eruditi , e del Foro , e da poterlo 
inaffiare colla ftoria legale . Ma quindi a poco fi feor- 
gerà qual elfer debba il frutto , che dalia meife do- 
vrà egli riportare . 

Dopo di cotefto teftamento lòpraviflèro il teftatore , e 
tutte le fue forche ancora. Ma nell’anno 1757 . paf- 
sò ad altra vita Veneranda madre di D.Pafqualc e di 
D. Serafino Elmo miei clienti . Nell’ anno 1758 . com- 
pì il coifò di fua vita Orfola erede univerfàle ; e nel 
mefe di Genna jo dell’anno X 75 P. terminò i fuoi gior- 
ni D. Franeefco Zaccaria tentatore ; effondo reftata vi- 
vente Terefa oggi m giudizio , la quale anche tiene 
tre figli mafohi . Cotetto fucceflo non può contender- 
li , ed io per fecondar il piacere dell’ oppofitorc , fe- 
delmente i’ ho narrato. 
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Nel mele di Febbraio dello fteflò anno 175 p,D. Terefa 
Zaccaria , e D. Paf quale e D. Serafino Elmo con quie- 
te , e con pace chiefero coile loro ifianze prefentate 
nella Corte Bajulare di Lecce la fpedizione del pream- 
bolo del retaggio del defunto , cioè per metà a prò di eflà 
Terefa , e per 1 ’ altra metà in benefizio degli El- 
mi (1). Come in fatti così fu quello interpofto , fio- 
come dalla fua copia fi ravvifa (2) . 

Si diede cominciamcnto alla divifione dell’ eredità , e 
molti mobili furon tra di loro divifi . Ma nel men- 
tre volevafi profeguire la divifione degli fiabili , dell’ 
olio ereditario , e de’ nomi de’ debitori , fi avvidero 
D. Paf quale , e D. Serafino Elmo , che D. T erefa , ed 
i fuoi figli ( i quali foli eranfi trovati in cafa dd 
defunto in tempo della quafi repenjina fua morte ) 
avevano occultato , e trafugato tutto il danajo , che in 
Quantità grande fi era da D. Francefco defunto nel 
corfo di fua vira accumulato ; om^ incominciaro- 
no a fame alcun rumore . Ma volendo D. Tere - 
fa , ed i fuoi figli prevenir ogni altro giudizio di 
cfpilazione , giudicarono coTa a propofito il ricorrer® 
Del S. R. C. ; comt in fatti D. Terefa con fua fup- 
plica , deducendo in elfo T eredità ài D. Francejct 
Zaccaria , pofe in campo la nuova fua gran preten- 
sone di dovertele l’ intero retaggio del defunto ; cioè 
metà per difpcfizicne tefiamentaria di cofiui , e l’ 
altra metà per diritto di accrefcere; imperciocché dilfe, 
e'd ora coraggiofamente fofiiene , eh’ ellcndo premorta 
Veneranda coerede al teftaffcre , a cui ella era foprs- 
vifluta j dtveafele perciò il retaggio intero ; perchè 
» " - erafl 


(0 Fol. 16. 
(2) Fei. 17. 


Digitized by Google 


( VII! ) 

erafi la porzione ereditaria di Veneranda caducata ; 
Quindi chicle vietarli alla Corte Bajulare di Lecce 
ogni altro ulterior procedimento , ed imporfele la 
trafmiflione degli atti . 

Cosi fu ordinato. Ma rimafero forprefi r fratelli d’ El- 
ino, allorché fu loro intimata cotefta ben foggiata pre* 
tenfione; poiché fi avvidero, che non effendo conten- 
ti D. Terefa , ed i fuoi figli del lacco dato al retag- 
gio del defunto ; pretendevano poi con altro ritrova- 
mento toglier loro 1’ intera porzione ereditaria ; on- 
de fu , che con iftanza nel S. R. C. domandarono effi 
fequeftrarfi rutta 1* eredità , acciò quella non fi foffe 
maggiormente dilapidata da D. Terefa , e da’ fuoi fi- 
gli dilèrtara . Tanto fu dal S. R. C. ordinato , e ’l 
fequefffro fu iti Lecce anche efeguito . 

Stimarono allora i "firarelli d’Elmo di eflfer anche tempo 
proprio di {porre nel S. R. C. querela di efpiìata ere- 
dità cóntro di Terefa , e fuoi figli ; perchè effendo 
Hata la morte di D. Francefco Zaccaria tefb,tore ca- 
gionata da una cardialgia , la quale 1’ aveva per lo 
corfo di ore ventiquattro * tormentato , e finalmente 
ridotto a morte ; i figli di Terefa , i quali fecolui 
dimoravano ( tenendo celato il male , ed indi la 
morte; di D * Francefco per faccheggiar frattanto tut- 
to il contante, ed il meglior mobile) , avevano impe- 
dito, che quegli neU’uirimo periodo di (uà vita foffe (la- 
to munito del Sagramento della penitenza, e di tutti 
gli altri , i quali a i moribondi- debbonfi amm ini lira- 
re ; e tutto ciò , affinchè non foffe pervenuta a ì fra- 
telli d’Elmo la trilla novella del malore , da cui D.Frath 
cefca era (lato forprefo ; e quindi 1 agio effì aveffero a- 
vuto di metter a facco il meglio , e ’i più preziofo del 
retaggio . Perciò fcrono i danza d’ìroporfi alla Regia U- 

dien- 


k 

ir 

1 iì 

:ot 

Ì'k 
iso i 

StiC 

ned 

siS 

F- 

u. 

i j 
Si;, 
buia 
Sii 

ab 

«t 

v 

?>: 

ri® 

«,t 

ti: 

Si 

fcl 

M 

a 

k 

! 

; 

; 


Digitized by Google 





— li' 


«; 

LB 
: li 

IB 

ìf » 

m 

«f 

il» 

;* 

»4 

i fé , 

itti S- 

Mp 

K® 

diali 

«3 

pirli 

feci» 

ria 

C tUr 

ijgf 

jfr 

133 

ijj» 

\* 

o* 


( IX ) > 

dienza di Lecce di prenderne informazione , e di tras- 
metterla nel S. R. C. Come in fetti l’ informazione 
fu prelà , e di già nel S. R. C. fi trova trafmeffa . 
Ed ancorché cotefto giudizio non fiafi profeguito , egli 
è quello addivenuto , perchè difpuxandofi ora chi lia 
l’erede ; fa meftieri a i fratelli d’Elmo di attender IV- 
fito di qotefta briga , per indi poi profeguir quell’altra. 

Trattanto nella G. C. della Vicaria fi è proceduto alla 
fpedizione del preambolo; ed ancorché nel di, in cui 
la caufa fi propofe, non folli Io flato intefo, perchè 
nel S. R. C. mi trovava in altra caufa occupato ; 
pure , non oliarne , che lungamente per D. Terefa fi 
folle declamato; giudicò di effer giulto, e ragionevo- 
le la G. C. di confermar il preambolo dalla Corte 
Bajulare di Lecce precedentemente fpedito . 

Avverl'o a cotefto decreto D. Terefa Zaccaria ha prodot- 
to il richiamo nel S. R. C. , pretendendo , che ’l pre- 
ambolo interamente a, fuo prò debba ordinarli. ; e 
per cotefta imprefa foftener il mio dotto contraddit- 
tore , eruditamente ha fcritto , ed eloquentemente ha 
perorato; ricorrendo iìn anche alla fioria legale. 

Io dunque , che foftener debbo la ragione di D. Serafi- 
no, e di D.PaJ, 'quale Elmo in confronto di cotanto rag- 
guardevole Giurifprudente , guanto egli è 1’ avvoca- 
to di D. Terefa Zaccaria, ni ingegnerò nella meglior 
maniera , che la picciolezza del mio talento mi ìom- 
miniftrerà , di inoltrarne la vera , e foda giuftizia . E 
ciò lo facendo , fe non uferò quella tanta elevatez- 
za , e cotanta gravita , di quanta egli è ricolmo il 
dotto mio contraddittore , tutto addiviene , perchè Io 
non mai mi fon reputato tanto valevole, e polfente , che 
giunga il mio fcrivere, o 1’ aringare ad altri impor- 
re , ed arrecar fuggezione; perchè, coftoro foa da ag- 
li gua- 
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guagliàre a quegl! 'uccelli, de’ quali dicèfi, che per li 
foverchia attività dèlio ftomaco -, digerilcano fin anchè 
ii ferro ; a i quali cosi fatti prefumitori , ed altieri adat* 
tamente fon da Gerardo-Giovanni Vojfio paragonati , 
allorché avvertifce : T'ala ( Dottore s ) firuthionibui e- 
tiam Dere compares , qui externo apparatu minantur fubli- 
mem volatum ; feà d 'ix fe valent attollere a foh (i). 
Or feguitando Io le tracce del mio dotto maeftro , di* 
viderò il mio ragionamento in tre capi . Nel primo 
dimoftrerò , che la maniera ufata dal teftatore D. 
Francefco Zaccaria nell’ iftituir Or/ola fua foreila nel 
teftamento, dinota effer coftei fiata iftituita vera erede 
proprietaria, e non miga già. fedamente ufofruttaaria , 
come vanamente , e con coraggio incomparabile ipac- 
eia il dotro contraddittore . Nel che Io fere , mi com- 
prometto convincerlo con gii fteffì Scrittori da lui co- 
tanto faftofamente rapportati ► 

Nell’ altro diviferò di e (Ver fi verificato il cafo della folli* 
tuzione ordinata dal teftatore a benefizio di D.Pafqtta - 
le , e D. Serafino figli di Veneranda ; e che perciò fieno 
improprj i termini di traftniftìone , e di diritto di ac* 
credere, a cui il dotto contraddittore ricorre; ed addi- 
terò gli abbagli , ne’ quali egli incorre coll’ aggrandita 
ed amplificata fioria legale, 

E finalmente farò conofcere , come per epìlogo , che ve* 
rificato già il cafo della foftituzione a benefizio de’ 
rammentati D. Paf quale , e D, Serafino , irragionevol- 
mente fi pretende dall’ autorevol avverfario , che deb- 
banfi ammetter alla fucceffione della porzione di Vene- 
randa anche i figli di Terefa ; giacché il tefto del Giu- 
reconfulto Paolo , e l* altre autorità addotte per ciò 

corn- 
ai) Votilo di (ognitione fui . * 
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perii compruovare' , di tutto altro ragionano] , fuorché 41 
a* quello, per cui fi rapportano# ’• > 
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Si dimoflra , che D.Francefco Zaccaria nel fuo ' te* 
flamenco iftituì Orfola fua Sor eli a ì non fol amente 
erede ufofruttuaria , ma anche proprietaria fin- 
tanto che fujfe ella •viffuta ; il che fi divifa coti 
gli fteffi Scrittori dal f avver farlo ^ per Joflener 
la fua imprefa , additati . • 

/ - -V - • . ■ * 

I L dotto, ed erudito mio avverfarlò , per trarre con* 
feguenti a fuo buon grado , ha (limato di difputare 
fulla iflituzione ’ dell’ erede fatta da D . Francefco Zac-* 
cariai cioè fe Orfola erede da coftui iftituita , doveva 
reputarfi erede proprietaria , ovvero Soltanto ufofruttua* 
ria; e fe D.Veneranda^ e D.Terefa fòlli tui te dopo la morte 
di quella , fieno fiate feconde , o pure prime eredi ; di 
guifa che , effendo fiata Orfola una femplice ufofruttuaria, 
doveanfi Veneranda , e Vere fa reputar vere eredi nel- 
la proprietà, vivente tuttavia Orfola . E ponendo egli 
il mio maeftro in inoltra le parole del teftamento , 
gli è venuto in talento di fcrivere , ed aringare , che 
indubitata cofa fia, che Orfola fu erede ufofruttuaria, 
a fegno*, che doveafi (limare femplice legataria.; 
effendo (late le vere eredi propietarie Veneranda , e 
T ere fa . * 

Per foltcner egli cotefta fua afferzione , ha fatto ufo del- 
le autorità dei Cardinal de ^ Luca , di Marciano , e più 
di ogni altro del Prefldente del Senato Pedemontano 

B 2 Gian - 
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ùian- Antonio Bdlon't (ì) * Ór fé à me ritìfclrà dì 
conofcere , che cotefti Scrittori dicanp il contrario $ 
quello , che il dotto mio maeftro autorevolmente fpac- 
cia , quantunque volte fi vogliano effi pattar al fat- * 
to , e non migà già il fatto agli Scrittori ; fingerà 
quindi , che a ragione avea Io rincrefci mento di ieri- 
vere per quella caufa , perchè ben mi avvedeva Cèto» 
tam multo pretiofwrcm effe , quam qua fcripturùs effetti, 

lo tralafcio , per non logorar ' carta maggiore , di ram^ 
mentar 1’ antica difputa tra Baldo , Angelo f Imola , e 
Viglio , ed i loro feguaci intorno al dubbio , (e uom 
iftituito .ufofrut^ario fin tanto ch’egli viva , ed al- 
tri proprietario dopo la fua morte , debba!! re- 
putar il primo foltanto ufòfruttuario , e l’altro pro- 
prietario, anche vivente il primo ;o pure coftui deb- 
ba giudicarfi erede nella proprietà ed ufofrutto fin 
tanto , eh*, egli viva , di guifa, die dopo la fua< 
morte debba reftituir 1’ ‘eredità all’ altro . Tralafcio, 
ripeto , cotefta quiflione , perchè dovrei troppo dilun- 
gar il prefente rmó ragionamento , fenza che alcun 
uopo il richiegga ; onde mi reftrig # nerò à ragionar fok 
tanto di ciòcche alla caufa prefente egli è da poter- 
fi adattare ; lafciando i luoghi comuni , e le refi 
generali , . . ■ ? '■ 

Dico perciò , con buona pace del mio maeftro , che in 
quefta difputa , non è egli da ftabilire *un canone ge- 
nerale , ed illimitato, corri ei fà,il quale fi poflfa, e deb- 
ba indiftin tam etite adattar a tutte le formole, di cui 
facciano mai ufo i teftatori ne i loro teflamenti ; per- 
chè 

(i) Si addita ii Cardinal de Luca dìfeurf. ì, de berede , Marciano dì- 
fputazton.99 . , e Belloni de jur 4 accre/cendi eap. f. quìjìion. 16. nu. 
* 34 ' 
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thè il creder ciò , egli è volerne pii» di quello , che 
i Scrittori infegnano ; poiché Marciano Hello , e ’l Carr 
dinal de Luca cotanto eflolti dal mio dotto av- 
verfario , fi riportano al Belloni medefimo , da effolui 
giullamente reputato , per difeernere quando abbia luo- 
go , e quando nò l’anzidetta . tefi ; mentre il Cardinal * 
de Luca fcrive : Efl bene verum , quod ifia non efl re - 
gula necejjarta , cum nulltbt lex eam exprejfe Jìatuerit , 

Jed folum prxfumpnva , quod S.C. magis corrimums Do - ' 

Horum fcbola id credat difponentis voluntati magis a* 
daptatum . Et confequenter ubi diverfee voluntatis prò - 
batto etiam adminiculativa , - feu conjeHuralis accedati 
CONCORD ANT OMNES , UT 1STA ATTENDI , 
ac pr avaler i debeat , cum nulla fubfit* ratio dubitandi , 
ut apud eofdem ~fupra allegatos (i) . 

Lo Hello Cardinal de 'Luca dunque prefo per duce, e 
feorta dal mio dotto maeilro nella fua fpiritofa im-, 
prefa, avvifa , che non fia ella una regola neceifaria , 
ed un fermo, ed inviolabil canone , che un erede i- 
ftituito nell’ ufofrutto , ed altri nella proprietà dopo 
la morte di quello , abbiafi il primo a reputar un 
femplice legatario, e l’altro vero erede proprietario, 
anche vivente il primo; ma per contrario cosi il ram- 
mentato Scrittore , come tutti gli altri dillinguono i 
varj cafi , e le differenti maniere da i teftatori ufa.te 
nelle formole delle iftituzioni. Il che con fano inten- 
dimento vuol dinotare , che allora quando nelle caufe, 
le quali fi han per le mani", fi feriva , fia egli di£- 
dicevble di ricorrer al commune omnium Santtorum ; 
ma fi deve fcrivere fui fatto , adattando a quello la 

leg- 

(i) Cardinal de Luca dcjhvtede difc.z. num. 5 . , ed addita Bellone, ed 
il Marciano . 
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legge , ed i Dottori ; e non miga gik Gracchiar a 
fuo talento il fatto , per appiccarvi poi fpiritofamen* 
te la legge perchè Alfeno Varo avvisò .* In caufa /« 
effe pofitum (i). 

E per non dilungarmi dagli fteffi Scrittori addotti dal 

‘ mio maeftro , Io lo prego a meglio rifcontrar il 
Trecciente Bellone , perchè egli ficuramente rinvenni , 
che le parole di cotefio Autore, grave per altro, da 
eflòlui traferitte , e troppo enfaticamente nel S. R.C, 
recitate , ragionano del cafo della moglie ialciata le* 
gataria dell’ ufofrutto , e non gii iftituita erede ufo* 
fruttuaria , come ravvifafi da quelle parole: Quia te* 
fiat or qui uxori legar ufumfraSlum , & pofl ejus mor • 
rem inftituit extrmneum beredem ; le quali parole , an- 
corché dal mio contraddittore fi additino per errore 
dell’ Imprefsore nel numero 134. del cap. 7. della 
qui/lione 16. , fi rinvengono però nel numero 236.; 
e quindi non è la dottrina di Belloni d’ adattar al 
cafo degli eredi iftitutti, cioè nell’ ufofrutto uno , e l’altro 
nella proprieti dopo la morte dell’ ufofruttuario . Di 
quello dunque il rammentato Autore ragiona altro- 
ve (2) ; ed ivi dopò d’ aver egli per molti numeri (3) 
rapportato i varj cafi , da’ quali fi può conghietturare, 
che fia l’erede fempliee ufofruttuario , palla dopo a 
rammentar l’ altre forinole ufi te dal teftatore, da cui 
fi vada a rilevar , che cotefto erede debba riputarli 
nel tempo Ile fio proprietario , ed ufofruttuario , e per* 
ciò egli Ieri ve: Piane, fi ex verbi s , eut coniefturis col- 
Vigere pojjhnus , tefiatorem babuijje uxorem prò proprietà- 

* t ria 

(1) Nella /. 53. §. in clivo, D. Ad leg. Aquiliam . 

(2) Ne parla nel num. 291., e feguenti dello (ledo capo 7. quifl. u. 

(3) Cioè dall’ additato num. 291* fino al num. 397. 
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ria , fune fine dubio cenfebitur bere t univerfalis , (5* 
per fideicommijfum gravata hereàitatem ei refìttuere , qui 
poft ejus mortem vocatus eft yfecundum ojnnionem eorum y 
quos refui imus fupra numero 25 ) 2 . qua in bis termini s 
verijftma eft ( 1 ). 

Or cotefto valentuomo , tra gli altri cali , eh’ egli divifa 
per difeernerfi , che ’1 primo erede fia tale nell’ ufo- 
frutto , e nella proprietà, addita il feguente.: Secundo 
vero , fi teftator fimpliciter inftituat uxorem beredem , & 
poftea faciat mentionem de ufufruBu , non principaliter , 
feà per modum caufo , puf a dicat y inftttuo uxorem me am 
beredem , ut quamdiu vixerit utatur fruatur omnibus 
bonis meisy Ó* poft ejus mortem inftituat alium;cx hoc 
autem colitgimus eum voluiffe uxorem beredem univer - 
falem invitare^ & gravare y ut poft mortem . bereditatem 
inftituto rcftituat , fecundum ea y qua ex veterum fen - 
tentia retulimus fupra numero 292 , (T feqq. , quoque 
in bis terminis funt vertjjtma ( 2 ) . 

Fermandomi un tantino fu ouefta tei! , egli è da etti* 
minare , fe tutto ciò , che cotefto Scrittore avvifa , e 
che con innumerevoli autorità , e ragioni conferma , 
fia adatto al cafo , del quale oggi fi contende , e per 
cui il mio dotto contraddittore ha promotìa la prefen- 
te briga. Il noftro teftatore dunque, iftituendo Or fola 
fua forella erede fi fpiegò cosi : Iftituifco , e faccio in 
mia UNIVERSALE , e GENERALE erede la Sig.Qr* + 
fola Zaccaria mia amatijfima forella in tutti , e qual- 
fivogliano miei beni ft abili , mobili , òri , argenti lavo- 
rati y e non lavorati , reggimenti di cafa , ogl 't y vetto- 
vaglie y eredità , fuccejftoni y ef cadenze , liti , e caufe y 

• • ed 

(1) BclTónì nel luogo additato num. 376. " - 

W Belloni nel luogo accennato num. 39 u 
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ed altri qualfwogliano miei beni , che dopo mia mSrk 
Ji troveranno , ad efferne ftgnora , e padro na ufofmtu , * 
ria fitta vita perdurante tantum , Ò‘ non ultra 
la morte della quale voglio , ordino , <? comando , 
fwr/’ j »i/?» , ed eredità vadino in beneficio delle 

Signore Veneranda , e T ere fa Z accaria altre mie dilet - * 
tijfime forelle aequaliter , & prò seguali parte , & por- 
tione , e.difporne a loro libero arbitrio (i) » . _ '-JÉ 

Iq prego il mio ragguardevoi maeftro a riflettere quella fcf- 
mola d’ illituzione ufata dal noftro teftatore, e quello, 
«he fcrive il Prefidente Belloni da lui fleflo addotto 
in foltegno del fuo nuovo intraprendimento; ed indi 
dica con imparzialità , Orfola fa erede ufofruttuaria 
foltanto, e Veneranda , e T ere fa eredi proprietarie 
anche vivente Orfola ; ovvero cortei fu vera erede pro- 
prietaria ed ufofruttuaria iflituita dal teftatore ? Se 
egli vòrrà ufare la fua folita oneftà , non potrà non 
affermare , che fu quella vera erede proprietaria gra- 
vata a rertituire il retaggio a fue forelle dopo fua 
morte ; imperciocché , non folo , che ’l teftatore ifti- 
tut erede affolutamente fua forella -, ed indi per mo- 
dani caufte dichiarò , che dovea effer ufofruttuaria 
quamdiu vixerit ; ma di vantaggio l’iftitui erede uni- 
verfale , e generale ; la quale fòrmola d’ irtituzione 
non porta feco di effere fiata Orfola femplice ufofrut- 
*tuaria,di guifa, che fi debba agguagliare ad una le- 
gataria , come vuole il mio maeilro ; ma opra in ma- 
niera, eh’ ella fia (lata erede dell’ intero retaggio, e 
della proprietà , ed ufofrutto fin tanto , eh’ ella foffe 
vivuta . , , • k , 

Ed è -ciò tanto vero , che ’l teftatore volle , che non ai- 
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( XVII ) ); \ 

tomenti tutt' i fuci beni , ed eredità folfero giti , 
( Vadino ) a Veneranda , e T crefa , fe non fe dopo la 
morte di Or/o/a erede untverfale , e generale. Dunque, 
fe tutt’ i beni , ed eredità dovevano andare a Venerati' 
da, e Terefa dopo la morte di Orfola crede univerfa- 
lc , e generale ; per neceflit'a devefi affermare , che co- 
ftei fu iflituita erede anche nella proprietà, la quale 
non pofea dalle fue mani toglierfi , fe non dopo la 
fua mone ; e confeguente mente dovea ella efìer la 
pofleditrice della proprietà ; e fe dovea ella ellèrne la 
pofl'editrice fin tanto , che vivea ; non poteva la defi- 
la proprietà nel medefimo tempo elfer predo di Ve- 
neranda , e di Terefa ; femprecchè non piaccia al mio 
maeftro di far feguire una cofa moftruofia , ed alla 
natura contraria ; giacché , Centra tiaturam quippe ejl , 
ut cum aliquid ego pojjideo , tu quoque id tenere videa- 
ris ; ficcome infegnò il Giureconfulto • Paolo (i). 

Inoltre io fupplico il mio dotto -avverfario a ponderar 
bene quella parola vadino , cioè tutti i miei beni , ed 
eredità vadino in beneficio delle Signore Veneranda , c 
Terefa ( la quale parola , per altro , fi è tanto dal 
mio maeftro crivellata ad altro uopo , fenza che ’1 
bifogno 1’ avefle richiedo ) ; poiché feorgerà da favio , 
eh’ egli è , eh’ offendo quella un verbo cernirne , e 
non già diretto ; è confeguentemente portando feco una 
foftituzione fedecommeffaria ; dinota perciò , che Orfola 
fu vera proprietaria erede ; ma gravata a reftituir dopo 
la fua morte . Cosi appunto avvila lo dello Gian-Anto- 
nio Belloni , cotanto famigliare al mio dotto oppofitore: 
Secando , die’ egli , procedit , non folum , J] tefiator 
a C ufut 

CO Nella Ug. Pofftdcrt 3. §. ex contrario P. de acquirenda , vtl amit- 
ttnda pojfejfione . 
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.ufus ftì verbo , fubftituo y fed etiam quolibet dio com- 
muni verbo , puta dixerit , & po/l uxori s mortem vo- 
lo bona PERVENIRE ad FU inm ; nani quia ver- 
bo communio fui propria fsgnificatione denotane fubjìitu- 
tionem etiam fideicotnmijfariam , ut ofìendimtts in hoc 
Clip, quxflion. 5. num. 67.; ideo Titius per e a vccatus y 
non in tei ligi tur in iis bonit in/ììtutus , fed per fidò- 
commi JJunt fub/litutus , eaque catione cenfetur uxor in 
tota bereditate infittita , & fideicommijfo gravata , ft- 
cuttdum ea ; qua fupra diximus , quaque in bis termi « 
tiis (? retepttjfima funi , & VeriJJìma (1). 

Tutto ciò io ho rapportato per divilàre, che gli ftefB 
Scrittori addotti dal mio favio contraddittore gli fon 
contrarj , quantunque volte non le maffime generali 
eh’ efli ftabilifcono ma fi legga ciò ^ che per i cali 
particolari , e fpezialmeote quello , che al nofiro prò- 
pofito fi adatta , elfi rapportano . Del rimanente effen- 
dofi già ravviato , che il nofiro tefiatore non abbia al- 
tro pretelb fare con quella formo la d’ iftituzionc , fe 
non fe gravare Qrfola -fua erede a reftituir il retaggio 
dopo fua morte a Veneranda , e Terefa • fi feorge 
già , che anche molto adatto al cafo nofiro fta il 
rilponfo di Scevola y in cui propone egli il cafo,che’l 
tefiatore avea legato alcuni vali , o altri pezzi di 
oro e d’argento a Se/ a , a cui aveva lafciato l’ufofrutto 
pel tempo, che fofle vifiuta ; dopo di che avelfe quélli 
reftituiti a i figli delle ferve di efiò tefiatore . A cote- 
fia dubitazione e quefno rifponde il Giureconfulto , che 
Se/a non era miga già femplice ufofruttuaria , ma ve- 
ra proprietaria y onde avvisò cosi.- Species altri , & 
argenti Seja legavtt , Ù' ab ea petiit in bac verbo , 4 

(1) Belloni ivi fletto num. 440,, 
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(XIX)’ 

te , Se/a , pero, wr quicquid tibi fpecìalatr in tdm ì & 
argento legavi , ài , cum moriatis reddas , refìttuas fili, 

& illi vemis meis , quorum rerum ufusfruttus , Jhik 
vk>« , fufficier . Quafitum eft , an ufu sfruttiti ar- 
genti , (5* *jh>* fclus legatoria dcbeatur ? Refpcndi ,ft- 
cundum verbo , <p<r proponerentur , proprietatem lega- 
tam , addito onere fidàcommifft (i) . 

Or in quello cafo il teftatore prima legato aveva a JV/a i va- 
fi d’oro, e d’argento, e dopo aveale impofto , che avefle 
quelli ih tempo di fua morte redimiti a i figli dei- - 
le ferve , con doverne Se/a eflèr ufofruttuaria nel men- 
tre foffe vivuta . Nel cafo noftro il teftatore prima 
iftituìfee erede miverfale , e generale Or fola in tutto 
il fuo retaggio , con doverne elfer f ignora , padrona , 
ed ufofruttuaria fua vita perdurante ; dopo la morte 
di cui doveva il retaggio andare illi illi , cioè a Vene- 

randa , e Terefa. N-el cafo di Seja, Scevola rifponde, 
eh’ ella era non folo ufofruttuaria , ma ben anche * 
proprietaria . Nel cafo noftro il dotto mio maeftro 
coraggi ofam ente decide , che Or fola fia una mifera ufo- 
fruttuaria . Or a chi di cotefti due Giureconfuki de- 
vefi crederei E qual rigonfio mai de’ due egli è da 
feguitare ’? Se vogliafi ricorrere alla fioria legale , in 
quello cafo , perchè Cerbidto' Scevola fu Sabini ano } 
e non Proceliano , ficcome a fuo tempo proprio di». 
Viferò ; perciò effendo molto ih grazia i Sabinionì a)' 
mio avveduto contraddittore, devefi quello che Scfc 
vola rifponde feguitare ; e non miga quello , che coV 
me contrario al fatto, che viene in colitela , vuole il 
favio mio maefrfo dar a divedere . ' "> t i 

Io per maggiormente divifare , qual ella ,fia la forza . ) 

(i) 1. Specitr i(5. D. dt auro , & argento Ugaio, •-« 1 ■- . 
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di quella parola Vaiino , per via meglio Cncerar il 
dptto m'o avverfario, intorno al doverli reputar gra- 
vato Orfola a reftituir il retaggio a Veneranda , e Te- 
nfa ; dovrei ragionare dell’ indole delle parole diret- 
te , o civili, e delle precarie , e comuni; ma per 
non annojare viepiù il S. R. C. ; prego il mio favi® 
oppofitore a rammentarli di ciò , eh’ egli molto me- 
glio di me ha nel dot ti (Timo, ed eruditismo Claudi o 
Cbifflezio letto, ed oflervato (t). 

Oltrecchè allora quando ha ftato uom iftituito erede 
nell’ ufofrutto , non de veli francamente decider , eh’ 
egli ha foltanto ufofruttuario , ed altri proprietario); 
ma è mai Tempre da indagare , ed inveftigar la 
volontà dei teftatore ; poiché infegna il dotto Ciati- 
Giacomo Vijfenbacbio , dichiarando il fuddetto rifponfo 
di Semola : Sub nomine u/usfruSlus proprietà s legata 
cenfetur , conjeBuri voluntaris (2). 

Molto più cotefto principio invariabilmente rinviene 
luogo , quando , ficcome fopra ho divifafo , e cgme 
nel cafo noftro addiviene , prima s’iftituifca alcun ere- 
de n el fondo , o nell’ intero retaggio , ed indi fi 'fac- 
cia menzione dell’ ufofrutto ; così appunto , tra gli 
altri, avvertifee il chiarifftmo Benedetto Garpzovio : Com- 
muniter tamen eo inclinane , legati primo re ipsi , & 
fubmxii poftea demum verbàs quibufdam u/umfruHum 
denot antibus , veluti quando lega tur fundus ad utendum 
fruendum ; non tam ufumfruttum , quarti proprietatem 
ipfam legatam cenfcri (3). 

lo 

<i) Cianàio Chìffiezit de fubjìicutionibut top. 8. de verbìt direflis , & 

prccariìs . _ t ‘ 

(>) Viffenbàchio nel ìib. 7. delle Pandette 1 deputazione *9. tefi 2. 
(3) Carprovio nella Giurifprudeaxa foteofe pari. 3. capitazione ij.de- 
fiiuzùme 9 - »*»*.»•*•* 3 - , , 


I: di 

U 

I di 

i U 

«I 

il 


ti 

SI; 

f® 





Digitized by Google 


-• r r e a r- s 



( XXI ) ; 


si 

tara 

'mÌ> 

jit» 
Ci» 
sia (ni 

il* 

l&flM 


ri 

iàr,Ì 



lo tralalcio di rammentar ciò , che a quello proposto 
avvertirono il Covarruvia , il Faccbineo , il C sfililo , 
ed altri (i), perchè farebbe io Hello, che riftuccar il 
S. R. C , ed Io confumar carta , la quale è molto 
più preziofa , che non è ciò , che dovrei dire . Quin- 
di dò compimento a quello primo capo , col con- 
chiudere, che Orfola fu vera erede proprietaria, ed 
ufofruttuaria j e Veneranda , e Teresa non altrimenti 
efferlo doveano, le non dopo la morte di quelli. 
Onde, eh’ effondo Orfola erede premorta al teftatore, 
farebbe il teftatnento divenuto in caufa di caduco , e 
dovrebbefi la fucceffione tramandare pr ater tabulai y 
ed iniettata, fempre quando non vi folfero tra mez- 
zo le foftituzioni , di cui Io nel feguente capo ra- 
gionerò. - , 


CAPO IL 


ritti 

e# 

s 

i 

taf 

'ufo 

,19» 

Io 

** 

4 *. 

r< r* 


Si dmofira di efferfi verificata la fofiit*%ione fatta 
dal tefiatore D. Francefco Zaccaria a prò di 
D. P af quale y e D. Serafino Elmi figli di Vene- 
randa , e perciò . non fon adatti , ma tmproprj i 
termini di trafmiffione , e di diritto di accresce- 
re in tfuefta caufa ; e fi divifano gli sbagli , in 

cui fi è incorfo col favellar della fioria legale . 

* : * . - * * *' • 

P Rima , che Io incominci a ragionar fulta tefi pro- 
pofta in quello capo , egli è meftieri , che tragga 

• . .? qui 

(i) Covami vi* lib. l. variar. rtfolut. top. i. num. 5. , Fachineo liba,. ' 
tnvtrf. 16., Cattillo à* nfufrubi. cap&. num. 13. 
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come luogo proprio , ed opportuno, ori còttft- 

guente , che furge da ciò , che ho conchiufo nell’ an- 
tecedente capo; cioè, eh’ eflendo Or/ol a fiata idi tuia 
vera erede nell’ intero retaggio dal teftatore D.France * 
foo, -Zaccaria \ deriva quindi, eh’ offendo ella premor- 
ta allo ileflb teftatore , fenza ch’egli abbia la fua dif- 
pofizione tellamentaria punto corretta , nè mutata ; 
l’eredità è divenuta in caufa di caduco, o vogliali 
dire ftmigliante al caduco ; e perciò decfi dare la 
< fucceffione a coloro , i quali prteter tabulai dalla leg- 
ge fon chiamati . Coloro , i quali fon oggi legitti- 
mi eredi .del fu D. Francefco Zaccaria fono D. Ttrc- 
fa fua forella per una metà , e D. Paf quale , e D. 
Serafino Elmo tuoi nipoti per altra forella Venerandi 
premorta per altra metà , ficcome fu dall’ Imperador 
G /ufiini ano preferi tto , ed ordinato (i). 

Che dovrebbefi dir. divenuto il retaggio in caufa di ca- 
duco , per elfer V erede al teftatore premorta , egli è 
troppo ficurQ, fjscondochè dalla legge i Fapia Poppe* 
caducarla , e dall* Imperador Giufìiniano fu importo 
(2) . Ma perchè , ficcome per la legge caducarla , il 
retaggio fi atteneva al Fifco ; e dopo per benefizio di 
Ghftmiam fi acquifla agli eredi -legittimi , Tempre- 
chè il teftatore di bel nuovo delfico retaggio non diC 
ponga* quindi non avendo D. Francefco Zaccaria fatta 
altra difpofizipne ; la fua eredità , come quafi caduca- 
ta , a i Tuddetti legittimi eredi per forza della legge 
lì è tramandata. „ ' . : 

Quefto indubitato confeguetite da fenno n’ addiverrebbe, 

quan- 
di) Nella novella ttB. §./ì auttm defunflo . 

(1) Nella Up t .unica §. & rum triplici , $. Prt fecundo , & §. Quod fi 
in midi» , Cod. dt caducit tollendis . 
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quantunque volte fi volefle difputar falla te fi dal mio 

. dotto contraddittore nella prima parte del Tuo ragio* 

* carnento premefla ; cioè , chi fia fiata l’erede proprie» 
taria , fé Orfola , ovvero Veneranda , e Terefa ? e noi 
miga già ne feguirebbero quelle Tue tant e con f e guen» 
ze, le quali vengono come nuovi rifponfi dì Se evo la , 
o di Papiniano esagerate. 

Per tararli dunque il mio fàvio maefiro da cotefto ar- 
gomento, gli è mefiieri,che ricorra egli alla foftitu- 
zione fatta dal teftatore nel luo teftamento , là dove 
avendo ordinato, che dopo la morte di Orfola foflfe 
gita T eredita a Veneranda , e Tere/a ne fiegue quin- 
di, che furono quelle a colei fòftituite. Cosi per ve- 
rità egli il mio chiariflìmo avvedano dilfe nella fe- 
conda parte del fuo ragionare ; ma foggiunfe, chcffen* 
do Veneranda foftituta premona ad Orfola erede ifii- 
tuita; ne addiviene quindi, che anche l’ intero retag- 
gio debbafi a Terefa per ragion del diritto di accre* 
feere ; imperciocché effondo una delle due foftituite 
premorta all’ erede ; la porzione della premorta fi ac- 
quala , e fi accrefce all’ altra . foftituta vivente ; fenza 
che polla 1’ erede premorta tramandar , e trafmette- 
re al fuo erede la porzione , in cui era fiata foftitui- 
ta * perchè hereditas non adita , non tranfmirtifur , al- 
lorché .il cafo addivenga in erede firaneo. 

A dir vero cosi addiverrebbe , fe però la foftituzione 
fòfle fiata fatta nelle fole perfone di Veneranda , e 
Terefa ; ma perchè il teftatore previde ancora il ca- 
cche cotefte due foftitute non potelfero efler eredi 
di Orfola , col premorir alla medefima ; quindi fog- 
giunfè : hem voglio , Òrdino , e comando , che premo - 
rendono le f aderte Signore Veneranda , e Terefa alla 
detta Signora Orfola mia univerfale , e generale erede y 
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la, da oggi nomino, e foflituifco in miei univerfali , «» 
particolari eredi .li figli mafcoli folamente , efclodendo 
le f emine , delle predette mie Signore forelle Veneran- 
da , e Terefa y a qual iter , & prò squali parte, & -por- 
tione f cioè per metà li figli mafcoli della fudetta Si- 
gnora Veneranda , e per l’ altra metà li figli mafcoli 
di detta Signora 'Terefa . , » 

Da ; cotefte. parole dunque fi rawifa , che ’l teflatore fo* 
(litui i figli di Veneranda , e di Terefa y quantunque 
volte effe ad Orfola foffero premorte . Or effondo ad- 
divenuto , che Veneranda premorì ad Orfola ; fi veri- 
ficò intanto il cafo della foftituzione de’ figli di Vene- 
randa , i quali perciò , ficcome impedifcono ogni dirit- 
to di accrefcere a favore di Terefa , così fion hanno 
meftieri di trafmiflione veruna da fàrfi a loro per 
mezzo della perfona di loro madre; effendo già effi 
fiati fpezialmente eredi foftifuiti ; poiché la lofiitu- 
zione per fua propria indole impedifce il diritto di 
accrefcere y e qualunque caducazione del retaggio . Ed 
affinchè pofla. Io ad imitazione del mio dotto maeftro 
( avendomi propofto di feguitar fempre le fue orme) 
valermi della vera fioria legale , per dichiarar con i 
fuoi principi . i’ anzidetta mia afferzione ; brevemente 
dirò alcuna cofa del diritto di accrefcere , delle folfi- 
tuzioni , e delia legge caducarla . 

Il diritto di accrefcere fu antichiflimo nella Romana 
Giurifprudenza , e fu ufato anche molto tempo pri- 
ma della legge caducarla Papia Poppea ; e comeche 
di effo le leggi delle XII, Tcwole non avellerò par- 
lata ; non è però , che dopo di effe non fi fofle da 
i primi Giureconfulti _nel foro Romano quello intro- 
dotto . 

La 


ai ài 

i 

Itili) 

*4 

v’ 

% 

'fa 


•Si] 

,w 




V 

. -t .1, 


Digitized by Google 



wiGj 

«#, 
tjm 
• Fan* 

ulna i ' 
Fi tb 

i • 

Hauti 


i;i* 


ìfli* 

>alli C5 
0 

ito n® 
I»* 

H: 

h» 

diris- 

•umici 


( XXV ) 


La cagione della fua introduzione fu la leggi ? delle 
ftcfle XII . Tavole ' imperciocché colla quinta Ta- 
vola di ette , fecondo 1* ordine datole dal dottifiìmo' 
Jacopo Gotofredi (i) , fu provveduto alle fuccettìoni 
teliate, ed a quelle di coloro, i quali fenza tettameli- 
to fottero morti* . . v - 

Dopo di cotefta legge .addiveniva fovente ,* che alcuno 
facendo teftamento , difponeva di parte del fuo retàg- 
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contrario la legge delle XII, ' Tavole foltanto aveva 
ragionato di coloro , i quali , o per intefo difponeva- 
no del loro patrimonio ; o che lènza diipofizione ve- 
runa elfi morivano; onde in tal cafo non preveduto , 
nè decifo dalla legge , non fapevafi cofa mai era a 
farfi ; imperciocché, non poteafi dividere il retaggio, e 
dare ciò , di che erafi nel teftamento difpofto all’erede 
inetto iftiruitoje quello , di che non erafi dilpotto,air 
erede inteftato e legittimo ; perchè fi reputava da i 
Romani cofa intollerabile*, e raoftruofa , che un citta- 
dino, pagano fotte nel tempo fteflo morto tettato , ed 
inteftato, come avvisò Cicerone , ^allorché ditte: Unius 
pecunia piu re$ diffimilibus de caufts beredes effe non 
pojfunt : nec . unquam /attuto *- , ut ejufdem alias tejìa- 
mehto , alius. lege beres effet . (2) •. Onde addivenne , 
che nei diritto Romano fu tutto .ciò regiftrato per 
fermo canone ) e* regola inalterabile , ficcome fi ha 
dalle regole di Sabino , fecondochè ce ne reca teftimo- 
nianza Pomponio , o fia Ulpiano , il quale notò : Jus 
nojlrum non patitur eumdem in paganis & tejìatum , 

• • -•;<. d 

(0 Vedi Jacopo Gotofredi- ne i frammenti delle leggi delle XIL 
Tavole, Tavola 5* capo 1. e 2. ’ . . . * > 

'H Cicerone De Inventione . - 




Digitized by Google 


A ^ . 


1 


’ •• • ( *XVf)ì 

& ìnti fi ararti deteMe ■ earumque rerum naturai, ter in- 

ter fi pugna e/l , ut ufi tui , 6r mtejlam quii MA 
Ouindi per" evitai coletta repugnanza , o mottruolità , 
penarono i Giureconfulti di ricorrere alla interpreta- 
zione della volontà del defunto; e perciò quantunque 
volte il teftatore difponeva di porzione del tuo retag- 
'èio e dell’altra nò ; allora i Giureconfulti per idug- 
' aire quella tanto abbonita fucceflione tettata , ed in- 
• tettata nello (tetto tempo, reputavano, che 1 tettatole 
cittadino Romano pagano, a cui poteva, o dovea el- 
fet noto cotal abbonimento , e divieto della legge, 
non aveffe giammai immaginato di morir tettato, ed 
iniettato nel medefimo tempo ; ma che laida volon- 
tà fotte (tata , che a colui (tetto , a cui Jafciaea egli »• 
vea porzione’ del fuo retaggio, f, fotte il rimanente an- 
cora fomininiftrato ; è perciò etti permettevano, e con- 
f, aliavano, che fé gli fotte quel tettante aggiunto, ed 
accrefciuto ; onde poi furbe per quella cagione il d.mio 
di accrelcere . Ecco come avvifa,non già il tanto de 
cantato Belimi, ma il chmiffimo Jacopo Gotof redi. I- 
nirio ipfo , ipfaque juris potevate , nemo in pagami to- 
ni: tejlatui , & inteftatui decedere potef-.nam ut ma» 
me prò parte honorum meorum heredem infunerò , . 

Tamii tota ber editai ad inflieutttm 
àte in univerfo inflttvtm tnteBtgrtur. linde CT } us nc 
Tefcldi enr.tvm quoque ef, cauja te/ìatl trahcnte ai [e 

caufam intesati (2). 1 n> ; n . 

Se poi addiveniva , che ’l tettatole , difponendo dell^ 

(0 Pomponio tit.ì.ai nini. Sabini f» l.Jus n'flr.m 7.D.i'*‘- 

<i) Gmofredi ’kel’nlnrum Sabmiannrum /><"'• *• > "5S*f7' patitili- 

' jus nojlrum 7- •> verf.fed ad vtram ,ti«U op«re ramo ì P*é 7) ^ 

zio»' di Leiden *733* 
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< XXVII ) 

• » 

tero fuo retaggio, iftituiva due , o più eredi , e di 
coftoro alcuni adivano V eredità , ed altri nò , perchè ' 
peravventura k rifiutavano , o perchè altrimenti eran 
impediti a farlo ; allora, fe i coeredi eran tra di lo- 
ro congiunti , la porzione la quale cadebat , e. che 
non era adita. s fi accrefceva al coerede congiunto per 
una (bttointek volontà deL defunto , che crede vafi di 
aver voluto, che la porzione., la quale rimaneva fenfca 
adizione , fi fofle al congiunto coerede addetta , ed ac- 
crefciuta . Ma quantunque , volte i* coeredi congiunti 
non erano , allora fi dava ancora il diritto di accre- 
feere per altro principio., il qual era tratto dai di- 
vieto delle due l'uccelfioni teiìata , ed inteftata ; ficco- 
me .l’ erudì ti (lìmo* P r ance f co Balduino avvertifce Con- 
fi# jus accrefcendi futff* antiquius lege Papia : ne quo 
tamen de fcender e illud puto ex lege XII. Tabularum , 
fed potius ex iure civili , & difputatione fori ; & qui- 
don effe recepì um pattini propter conjetturam voi unta- 
ta , partim propter quemdam juris raùonem , Si effet 
tonjunttus co ber e s , tacite videbatur teflator illi tribuere 
voluijj e alterim partem deficientem . Sed etft conjunttus 
alioquin non f ut [fet^t amen jus accrefcendi babebat pote- 
vate juris , ut ait Ulpianus in /, 13. §. 3 .D. Heredibus 
inftisuendis (i)w v ; f . * 

Io* veramente non intendo qui teflèr una ftoria cosi 
nojofa del diritto di accrefcere , che avefle a divenire 
ftoria dolorofa , e perciò mi rimetto, agii anzidetti 
due gran lumi della Giurifprudenza Romana , ed al 
Duareno , ad Emundo Merillio ed all’ accuratiflìmo , 

, , D a. - e chia- 

• . -* \ • 'X J *v •• 

• ' ' • • • • ' ♦* * ‘ ’■ 1 ■ . • ■ •;! 

\0 BranceCco Balduino d* le$e Papia Poppe* in tom. f. jurif prudenti a 

Romana O* Attica fot. 219. vtif. fi una aut altera. 
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' \ 

e chiariflìmo Einecio- (i) . 

Se antichiflìmo fu nella Romana Giurifprudenza il di- 
ritto di accrefce re ; molto più antiche ancora furono le 
foftituziotii, e fpezialmente la volgare quale difcele 
dalle leggi flette delle XII.T avole . Furono efse intro- 
dotte^ flabilite , -acciò mai fempre ferme, ed illibate 
reftattèdb Je volontà debellatori» (a) ; e quindi Appiano 
JlleJ] nndrtno fcrive.- Selene Romani alterai beredes ad- 
fcribtre , /ì forte continuar , priores bercditatem non adi- 
re (3) . Onde fi .ravvila , che le il diritto di accre- 
fcere furfe o dalla creduta volontà del defunto; ovve- 
ro dall’ abbonita moltruofità delie due fucceflioni te- 
ttata , ed iniettata nel tempo fletto ; le foftituzioni 
però, per' la libertà dalla legg/c dell# XII. Tavolet- 
ta. al teflatore di difporre di- fua roba a fuo talen- 
to (4), derivano dalla efpreflà,e tal volta anche dal- 
la lòtto intefa volontà del teflatore, la qual efige, e 
richiede, che ciò eh’ ha egli ordinato, inalterabilmen- 
te fi efegua , e fi mandi in effètto . 

E quindi ciafcheduno da fe fletto feorge di quanta forza 
maggiore elle fieno le lòftituzioni , che non è il di- 
ritto di accrefcere ; poiché quello è flato da i Giure- 
fulti inventato per una interpretazione , ed inten- 
dimento delle volontà de’ teftatori ; e per 1’ oppofi- 
to le foflituzioni furono da’ teftatori medefimi manife- 
- v •: » ftamen- 

(1) Daareno de jure drerefetndi , Emundo Merrllio Obfcurorum , fivt dt 
futt accrcfctndi libtr fin fui arti cap. i. , Einecio Ad Irgcm Juliam 

Papiivn lib. 5. vip. 3. ad caput z » leeis . 

(2) Vedi Claudio Chifflezto de fubflitutionibus cap. r. 2. , t io. 

(?) Appiano Aleflandrino de bello civili iib. 1 1. pag. 84?. 

(4) Paterfamiliat itti legaffit fuper pecunia tutelivi fua rei , ita jet 
ejìo . Vedi quello capo delle leg. delle XII. Tavole predo Goto- 
ftcàt Tavola V. cap. t. e Pomponio nella L 1 20. D. de vertn-fi- 
gmpcai. .. . .. .. . t 
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7 fornente impofte , ed ordinate . Quéfto appunto voi- 
le dichiarar Ulpiano , allorché fende : Si duo fimt he- 
itedes mfiituti , primus , (T fecìmdus ; & fecùndo tcrtius 

* ** tfnbftjtutus \ mut tante f emendo honorum pojfejfionem , ter- 

tius fuccedit . • Qttod fi tcrtius noiuerit bcreditatem adì- 
' t$, vel honorum pojjejjìonem de cipero ; recidit honorum 
pojjejfio ad prtmum ; nec erit ci necejfie potere bontà' uni 
pojfejfìoneni , f ed ip/o ture et accrcfcet (j).* r 
Quello (ledo prefcriffe G tufi intano io -più Tue coftituz io- 
ni (2); e quindi F eruditilìimo Direno infognò : Ex 
bis, qua jam dtBa fune de • teflatoris voluntate , illttd 
confequitur ,quod vulgo receptum , Ò‘ ab omnibus proba- 
, tnm e fi, enm qui fubftitutus e fi uni ex cobvredtbus, al- 
mi coheredi praferendum ejje ; nec aliter pariem defi - 
cientem accrescere coheredi , qmm fi fubftitutus omije- 
rtt . Idque prater varia s confi ttutiones Ju flint ani codicis , 
de caducis tollendis , &'J So veli am de bere dibus y & fal- 
cidia , Vjftianus cap. 2. de bonor. poffejfione fecundum 
tabtilas aperte qftendif . . . . àiec multum refi erre pitta 
exprdffa na fit a tefiatore fubjmtutio y an ex certis r aut 

• probabilibus conjdluris appareat y teflatorem fubjìitdere 
voluijfe , /. uh, ubi nota , Cod, de beredib, tnflituend, 
Nam jus accrefcendi ex lege magis , quam ex teflatoris 
voluntate oritur , ut dixtmus cap, < 1 . lib. 1.(3). 

Non. altrimenti avvisi Emimdo Merillio i# quale ram- 
mentando le varie dìftèrenze , le quali fono tra ’1 di- 
ritto di .accrefcere r e le folHtuzioni , feri ve : Tertia 
diff eremiti eft ^ quod jus accrefcendi fit jus taci tnm . ; 
' fubftitutus vero admittitur ex voluntate exprefja tefiato * 

. . - . w * 

00 Nella Li. §. fi duo D. de òonor. peffejfion. [eoundum T aiuti às . 

(2) L. unica §, Quod fi in -medio Cod. de cadueis tollendis. Novella 1, 
§» fi vero infi i tot io y De- herediòas Ù“ Falcidia _. 

(j) Francefcb Duarertf> de j iure accrefcendi lib. 1. cap. 1 6. . 
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rh . Propterca fubflitut'to femper pottor efl jure acne- 
fcetìdi , & fubjìitutus con j un fio prafertur (i) . 

Si ravvifa dunque eia ciò, che finora ho Io accennato, che 
il diritto di accrefcere non mai potea rinvenir luogo 
veruno nelle fuccelfioni, Tempre quando erano quelle 
regolate , e dirette , o voglia dirli , concepute da i te- 
ntatori colle lòftituzioni • di guifachè, ficcome quando 
il teftatore iftisuiva* due, o più coeredi , la porzione 
di' colui , il quale non poteva , o* riculàva di adire , 
fi accrelceva agli altri ; cosi allorché a coftui , che non 
poteva , o non voleva adire , era altri foftituito; non 
davafi in tal calò luogo al diritto di accrelcere ' ma 
loltanto il foftituto ia lua porzione per elprelfa,’ ed 
anche per fotto intela volontà del teftatore confe- 
[’.uiva . - 

Se le . lòftituzioni ebbero maggior yigore , che ’i diritto 
di accrefcere nella Romana Giurifprudenza -.prima della 
legge caducarla Papia Poppea ; molto più lo*confegui- 
rono dalla pubblicaziong di quella fino a tanto , che 
fu elfa da Gtufliniano abolita , e l’ antico , e primiero 
diritto. .nelle fucceftioni richiamato, e reftituito (2); e 
quindi a ben intendere la forza, e l’indole dei dirit- 
to di accrelcere ; e 1 vigore , e la potenza, delle fofti- 
tuzioni, abbifogna diftinguere tre epoche di tempo 
nel diritto Romano, ficcome avvertifee il mentovato 
chiarilTimo Merillio (3); e meglio, e più largamente 
di ogni altri f incomparabil Einecio (4) * cioè il tem- 
po dalle leggi delle XI I % Tavole fino alla ' pubblica* 
' - * ,*• f > ' r zione v 

(1) Emundo Merillio de jure accrefcendì cap. 4.. 

(2) Colla Lutile, Cod.de caducis tollend. ‘ 

(3) Nel luogo addirato atps2*> . ' . ... * • 

(4) Commentarium età Ug. Juliam , & Papiam Poppeam Ut. 3. tapi- 

e fcguenti . . . . ^ . 
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( XXXI X . ' 

cìone della -legge caducarti Papia Poppea ; T altro da 
quella fino a Giuftiniano ; e dalla Coftituxione - di co- 
tefto Augufto in poi. . 

Io non intendo entrar nulla ftoria di cotefta legge, per- 
chè ad altro uopo ne dilli alcuna cofa ; foltanto dico, 
che ficcome il diritto di accrefcere , e molto più le 
foftituzioni furono antichifiime nella Giurifprudenza 
Romana; cosi la legge Papi a , non prima fu data fuo- 
ri, fé non fe nel fello conio lato di Ottaviano Augufto, 
dopo eftinto il Triunvirato -(i), e propriamente nell’ 
anno 7^2. dall’ edificazioa di Roma , elfendo Confoli 
Papié Mutilo , e Quinto Poppeo ► Secondò- per altro 
Ottaviano Augufto quel tanto, che prima avea inco- 
minciato Giulio Ce) are per riftabilir 1 * erario impove- 
rito a fegno , che gli ftelfi Senatori furono coftretti a 
contribuire quattro oboli per ciafcheduna tegola, delle 
loro cafe , per foftener le guerre civili , le quali final- 
mente feron crollare la liberta Romana (2)- - 

Tra gli altri capi contenuti nella legge ^ caducarla vi fu 
il feguente :Si vivo teftatore poft teftamentum conditura 
heres , legatariufv e decedat , conditiove defteiat , reliHum 
in caufam c aduci , & cjuaft caducttm P apulo defèrtor (3) » 

Qr ficcome cotefto capo per lo più diftrufle il diritto di 
accrelcere , a riferba di alcuni cafi (4) ; cosi per con- 
trario le foftituzioni , dalla pubblicazione di cotefta leg- 
ge in poi , maggiormente furono dai cittadini Romani 

' - • * po- 

■ • , ' C f . • - ■- • _ 

0 ) Tacito lìb.\. Annalium cap.z^.c 28. Vedi in quello luogo il Frein- 
fenio, il Gronovio , ed altri ^ 

(2) Dioò Caffio Itb. 46. cap. 31. 

(3) Vedi Jacopo Gotofredi nell’ opere minori nel cap. 30. di quefta leg- 

ge; ed Einecio Db. cap. 1. nel capo 48. della legge Papia . 

(4) Vedi Merillio nel luogo additato cap. , ed Einecio lib. 3. cap. e. 
al capa 4. della legge Papia de caufa cadaci * , 


( XXXII ) 

pofte in ufo , « frequentate ; e da i Giureconfulti ( a i 
quali bdiofa , ed invila quella legge era fiata) eoa 
ogni vigore ampliate , e foftenute ; procurando per 
mezzo di eije di sfuggire , e deluder le caducazioni 
de’ teftamenti , e dell’ erediti , come lo fletto Giufii- 
ninno attefta (i) ; onde faviamente feri ve- 1 ’ Einecio : 
Vite enim Ulte , qui bui legem caducar iam eludere fole’ 
bant •vetcres , . ad fubfìituttones pertinent (2). 

Sicché , fe nqn ottante quel capo della Ugge caducarla , 
pure le foftkuzioni il loro compimento confeguivano, 
ed i foftituti i retaggi ricevevano , comechè l’erede 
iftituito, fofl'e al teflatore premorto; cosi, dopo di aver 
Ciufiniano l’antico diritto alle fucceflìoni redimito, 
togliendo da mezzo , ed abolendo la Ugge caducarla ; in 
nulla de foftituzioni rimafero tocche, nè la loro efficacia 
diminuita 'ma anzi viameglio ette ne’ teftamenti, ne’ 
legati , e nelle donazioni caufa mortit furono mette in 
ufo , e praticate ; onde fcrive l’eruditiflimo Claudio C bif- 
fi ezto : Porro ante caduca fublata , GT quo tempore Ics 
Papia vigebat , ntagnus erat fub/iìtutionem ufus ì ne vide- 
licet dejìituerentur teflamenta , berede inf inito non capien- 
te , 1. unica in ptincipio, Cod.de caduc. tollend. Ideotjue 
non in bereditate tantum , fed le gatti , Ò' morta caufa 9 
donationibus fubflitutiones fiebant , ut pofléa dicemus . A 
fubflitutione cairn incipiebat tefìamentum , argumento le- 
gis fi is qui 57. D. de heredib. inftìtuendis ; & he- 
fedirai in feeundo gradu verfabatur , non in primo , 1. 
non putavic 8. §. a primo 5. D. de Bonorum pof- 
felfion. contra tabulas. Sed quantumvh caduca a J uflt- 
niano fublath , nibilominui euimius ad bue fubflitutionum 
■>: .f- '■ v - ufus 

(1) L- unica in principio Cod. de caducis tollend, 

(2) Einecio lib. 3. cap. z. vum. 4. 
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( xxxm ) y 

i li tìfus fuit , in confervandis defunttorurrt voluntatibus , alias 
a ftcpe interituris (i). 

: K Da cotefta J lorica-legale narrazione dunque , che ì mio 
a» dotto contraddittore fa meglio ‘di me , troppo chiara* 
mente fi fcorge , ove fia ftato dirizzato il mio ragio- 
ra nare; mentre avendo Io divifato, che ’l diritto di ac- I 
?j* • crefcere rinvenga luogo foltanto, quando alcuna por- 
• zione del retaggio cada , e legalmente non foflifta (2); 

•«1 e che per contrario quando T teftatore abbia ah fuo ,* 

0 a’ fuoi eredi , che premuoiano , altri foftituito , ' 
l® fvanifca il diritto di accreicere , perchè la foftituzio- 

fc* ue contiene efficacia tale , che fa cefsare qualunque 

suft diritto di trafmiffione , e di accrefcere ; furge quin- 

w;i di legittimo , e fèrmiflimo confeguente , Ghe aven- 

jyJ do il noftro teftatore Frartcefco Zac carta iftiruito ere- 

i,* de Or/ola fua prima forella , ed alla medelìma lòfti- 

•,i2 i tutte Veneranda , e T erefa ; ed eflendo quegli anche paf- 

i Cf f fato piti oltre a foftiruire a cotefte i loro figli mafchi , in 

ft i ogni evento, eh’ effe foflero premorte ad Orfola prima 

» erede; non fono più d’adattare i termini della decla- 
ma» mata trafmiffione , e molto meno quei del diritto di 

\x* accrefcere . E perciò fi Iccrge , che colla maggior im- 

o d proprietà, e comro alla vera Jìoria legale , fi vuol far 

pi) entrare in noftra bucata anche quei panni lini, i qua- * 

;tlt i li dèbbonfi per altro uopo, e per altro ufo riporre, e l 
a f ftwtare .-•* » ■ vv - * » * • *- «. •* 

0] ì Ed affinchè * oltre di ciò , che ho awifeto , raaggior- 
mente Io confermi la mia afferzione , e con ella il 
jb buon diritto de’ figli di Verferanda premorta, ecco co- 
at " ‘ . E me 

* *. » ' » 1 

V* Claudio ChMezio de fiibfiitutionibnt eap. i. ' " • 

b) Coil fpiega la caducazione il dottitììmo Einecio nel cotnntèntario 
«Iella legge Papi* Uh. 3. top. ?. nutn. 1. . , 4 
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me l'crive il dottiflìmo Francefco Balduino : Si quii 
uni ex (ìuobus bxredibus fubfiitutus fit , IS PR/EF ER- 
RI COHEREDI DEBET .Jus enim fubjhtutiom potila . 
efi jtlfs accrefcendiy attfue edam con/unclionn jure.Nm 
Uh ni ani f e fila teft atout voluntat aperte fuffragatur. (i), 
Ed in altro luogo anche inlègna : Scd & /us Jubftimu- 
mif potiu s e/l , Co trafnnjjtonis jure , & iure accrefcen- 
fii , & fuccejjorio editto] pote/ìque , & ab intefìato lo- 
cum habere . Si fubfìttutio non fit ,accretiom locus 
La ragione di tutto ciò ella è , perchè quando premuo- 
ia l’erede al tellatore , il teftamento reità fermo, e 
riceve il Tuo incorni nciamento dalla foflituzione ; e 
qualora addivenga, che anche il foliituto premuoia, 
te vi ha il fecondo , o terzo foliituto , fempre fi dà 
principio aLtellamento dal foliituto , il quale fopraviva. 
Cotello canone del diritto Romano ce lo tramandòla 
fcuola di Sabino cotanta diletta dal mio eruditiflimo 
awerfario. Papiniano dunque ( il quale fu di quelli 
fcuola, e non già di quella di Procolo , come quindi a 
poco diviferò ) fcrille : Si filius fubflituatur et , a quo 
preeteritus efl ; non ut inteflati putrii , fed ex teflamento 
babebit bereditatem , qu ontani , dNi quohbet alio fubjìitu- 
to , ft fuijfet ab eo exberedatus inde feftamentum ino- 
pereti ubi filius ej/et exberedatus ( 3 ). 

Il Giureconfulto Ulpiano anche avvisò : Si ita tefiatut 
fit paterfamilias , ut a primo qttidem grada filium pte- 
teriret ; a fecundo fola exberedaret ; SabinUs , Q' Cefi 
fi us , C? Julianus , putant , perempto primo grada , tefU- 
mentimi ab eo grada exordium capere , unde filius e* 

■ì , bere- 

(») Francefco Beduino catecht/it juris civilis de fubJìitMtionib.pe^ 7°5- 
toro. 1 . J urijprudcnttx Romana Ct Attica. ' f % 

( 2 ) TVi fteffo, de heredttat'tbut tnteflatornm - * 

( 3 ) Nella 1.7%. D. de heredib. infiituend. 
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( XXXV ) ' 

■h beredatus efi\ qua fentenda comproba fa c/i (i). 

Con maggior chiarezza Io fteflb Ulpiano regiftrò : A pri- 
** mo grada pneteritus eji filini, a fecundo ex beredatus . Si 
primo, gradii f cripti fio n fine in rebus b umani s mordi 
P 1 tcjlatoris tempore , dicendum ejì , cantra tabulai borio - 

Uh rum poffe/fionem prxteritum ptetere non pojfc . Heredi- 

tai enim in fecundo grada verfatur , non in primo ; ex 
4 Si quo ncque adiri bereditas , ncque honorum pojfejfio peti 
«!»• potè fi (i). 

'P® Or dunque fe ’I teftamento può incòminciare dal primo, 
fa* fecondo , terzo , ed anche ulterior grado di foftituzio- 
ae , quantunque volte addivenga, che 1’ erede fcrit- 
W* to premuoja al teftatore ; ancorché nel cafo noftro 

affa lia Veneranda premorta ad Orfola erede fcritta nel 

fcs® teftamento di D. Francefco Zaccaria ; perché" coftui 

i ub» foftituì i figli* della fterta Veneranda in ogni evento , 

misi che cortei forte premorta all’ erede ; quindi è , che 

iif fòttomettendofi a perpetuo bando nel cafo prefente 

cfi le voci improprie di trafmijjionc , e di diritto di «o 

A,/! * crcfcere ; debbono i figli di Veneranda D. Paf quale, 

■M e D. Serafino fuccedere per 1’ efficacia della foftituzio- 

ne a lor benefizio dal teftatore lor zio ordinata , ed 
m» importa . '' • * . ■ 

Ma il mio dotto awerfario qui mi ripiglia , che do* 
vrebbe aver luogo la foftituzione , femprecchè avvera- 
ci to fi forte il cafo; e la condizione dal teftatore ap- 

fi porta fòrte addivenuta ; ma perché tutto ciò non è 

/),< kguito ; quindi la foftituzione fvanifceje’l diritto di 
fa E * ' accre- * 

d ì^ e Jj a b 3 - §. final. D. de li berti , & poflhumis . 

*** i* * ^ non P u,av '‘ 8. §. a primo , D. de bonor. poffefjion. cantra ta •* ' 

Vedi il Chiffleiio nel tap.S. de fubjliiutinnib. nel teforoj di 
i catone tom. ì-pag. mi hi 694., e vedi ancora jl Reggente de Ma - 
Tm ‘ rt f°luz. 219. iib. 2. , Galcota tontroverf 38. nttm.j. lib. 1. 


«tJ.. 



( XXXVI ) i 

accrelcere tramanda la porzion* ereditar» all’alt» 
coerede (i). - - . - ■■■■ 

La malfarla a dir vero è troppo collante , e da non 
porli in dubbio; ma il fatto nel cafo noflro non reg- 
ge , e che fia cosi , io lo dimoftrerò . 

Il noflro teflatore , dopo di aver iftituìta Or fola fua ere- 
de , ed a cortei foftitpité , come ho divifato nel pri- 
mo Capo , Veneranda , e T erefa , "foggi linfe . Iter» Do- 
glio y ordino , e comando , che premorendone le /ridette 
Signore Veneranda e ’ T erefa alla detta Signora Orfola 
mia univerfale , e generale erede , in tal cafo dopo la 
morte della predetta *6 ignora Orfola , da oggi nomino , 
e foflituifeo in miei univerfali , e particolari eredi li 
figli mafehi fol amente y ej eludendo le femmine , delle 
predette mie fignore forelle Veneranda , e T erefa , aqua» 
liter , & prò acquali parte , & portione ; cioè per la 
metà li figli mafebi della fudetta J. ignora Veneranda , e 
per r altra metà li figli mafebi della fudetta J\ ignora 
T erefa , ad efferne li me de fimi veri Signori , -e padro- 
ni , e difpome a loro libero arbitrio , perché tale è mia • 
volontà.* * - ' - 

Si lufinga il mio dotto avverfario d’inferire da coletta 
formola di foftituzìone , e fpezialmente dalla parola 
premorendone , più volte da lui ripetuta , e metta in 
nota con caratteri grandi , che doveano Veneranda e 
T erefa ambedue „ ad Orfola premorire , per aVverarfi 
la foftituzìone ; ma e {fendo foltanto Veneranda pre- 
morta, e T erefa vivente rimafa; non fiafi perciò la 
condizione Verificata ; e . quindi in cfclufìone de fi* 

■ ’• • ■* 

(l) L. 3®. D. de yulgar. & pupilla). fubfiit. Lguamws Cod.de Impubi 1 
O" aliif fubjlihit. > Duavenus de pur, accre/cendi lib, i.cap.ió. 
aliiq . . • v 
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(XXXVII), 

gli di Veneranda folli tuti , debbalì la porzione di co- 
rtei a T ere fa accrefcere, ed accumulare.. 

Con buona pace» del mio dotto avverfario*, non abbi- 
fognava cotanto fondarli fu eli quella parola * premo- 
rendo no ; poiché fe quel Notajo ,*che ’l tellamento 
fcrilfe, avelfe mai a fuoi di favella italiana apprefo , 
avrebbe apparato ancora, che la ftelfa forza, e figni- 
ficazionc ha il premorendone , che ’l premorendo , lem- 
precchè quella ultima parola col numero del più fi 
accozzi ed unifca;e faputo avrebbe ancora, che quel * 
premorendone), , come indegno da ufarfi da chi appena 
abbia, favella italiana apprefo ; foltantq fi rinviene in 
bocca di chi parla , e fcrive fenza fintali! , e come 
parlar e fcriver potrebbe alcuno Scita , il quale per 
poca pefcza tra gl’ Italiani avelfe converfato. 

Ma o che premoreudono\ o che premorendo abbia il te* 
teilatore detto, non perciò quindi furge ,che avendo co- . 
fluì conceputa la foftituzione nel cafo, che Veneranda y Q 
Terefa follerò premorte ad Orfola ; doveano ambedue 
premorire , per poterfi la foftituzione efeguire . La 
Romana Giurifprudenza ci fa fapere , che fovente il 
favellar nel numero dei più, egli è da intendere di 
guifa, come fe il teilatore avelfe detto .* premorendo 
Veneranda foflituifeo i fuoi figli ; e premorendo Terefa 
i f uoi figli io foflituifco . Ed ancorché quello fia uni- 
fono non folo alla mente del teilatore ; ,ma anche 
al comun fenfo di ragionare ; pure io voglio addurvi 
1 * autorità della legge . Il Giureconfulto Paolo , par- 
lando appunto della condizione appofta nel numero 
dei più , avvertifee , eh’ ella dee intenderfi , come fe 
fi folle dichiarata nel numero del meno; ecco le fue 
parole : '6)uid ergo * fi quis ira Jcripferit , Sticum , & 
Pampbilum Tir io do lego fi mei ermt cum moriar , 

*• tìr 
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( XXXVIII ) 

& unum e* bis alienaverit ; an vel alter pojftt a le- 
gatario vendicavi ? Et placet vendicavi. Nam bum fer- 
monem ( licft plurali! Jit .) prò eo opo*et acctpi , at- 
quc ft feparatim dixijjet 4 Sticbum fi mcus erit cm 
moriar . Pampbilurm Jt meus erit cum moriar (i) . 

Ma nel proprio cafo noltro il Giureconfulto Papiniano 
ci fomminillra^ una Tua decisone contenuta ne i fuoi 
rifponfi . Fu a lui propofto un dubbio della feguen- 
te maniera . Un padre avendo due figli , ed una ni- 
• potè di altro fuo tìglio chiamata Claudia , o Clodia , 
come vuole il Duareno y nel fuo tcftamento impofe, 
che fe alcun de’ fuoi figli premorifle all’ altro fenaa 
figli , la fua porzione li dovefse reftituire all’ altro 
vivente . E nel cafo , che 1’ uno , e l’ ahro morifse 
fenza figli , 1’ intero fuo retaggio folfe fpettató a Clo- 
dia . Addivenne il cafo , che mori Un di elfi , lafcian- 
do di fe un figlio; indi mori l’altro fenza figli . Chie- 
fe Clodia la meta del retaggio fpettató all’ ultimo 
defunto fenza figli . Si oppofe , che non avevji ella 
diritto a domandarla , perchè il teftatore avea chia- 
mata Clodia alla fuccelfione , allorché 1’ uno e 1’ al- 
tro fuoi figli fodero morti fenza figli ; elfendo adun- 
ue morto il primo con figli, e l’altro nò; non 
oveafi perciò a Clodia cola veruna ; perchè non fi 
era la condizione avverata . Nulladimeno Papiniano 
rifpofe , che dovevali a Clodia la porzione del defun- 
to fenza figli ; poiché in quelli cafi doveafi ricorrere 
alla volontà del tellatore , il quale fembrava di aver volu- 
to, che fe le folfe data la porzione di colui folo,il qua- 
le fenza figli folle mono ; e perciò rifpofe -cosi : Cura 
ita fucrit fcviptum , fidei filiorum meorum committo , 
- . - ut 

(l) Ntl!> Ug.Falfa demonfiratio , §. fi quii D. de rondit . & dmonfln 
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* ( XXXl Jt ) 

* » 

«/ fi quii eorum fine liberi* prior diem fuim obierir , 
parte m fuam fuperftitem fratri refìituat ; quod fi uter- 
ine fine liberi s diem fuum obierit , omnem bereditatem 
ad neptent meam Claudi am pervenire volo : defuncto 
altero , fuperjìtte fìlio ; novijjimo autem fine liberi s ; 
Neptis prima quidam facie , propter couditionis verba 
admitti non videbatur ; feditimi in fideicommijjts vo- 
luntatem f peti ari conveniat • abfurdum effe ref pondi , 
ceffante prima fubjìitunone , parti $ nepti petit ionem de - , 
negari , quam totum habere voluit avus , fi noviffimu $ 
fratr ir quoque port ionem fufeepiffet (i). 

Ed ecco , che non ottante , che la condizione della 
morte fenza figli fi folle richiefta in ambedue eredi; 
pure per eflerfi quella adempiuta in un folo , volle 
Papiniano-y che a Clodia nipote la porzione del de- 
funto fi folfe data . E quindi è , che nel cafo noftro, 
comechè fi folfe detto , che premorendo Veneranda , e 
Terefa , fi fdftituivano i loro figli ; pure , effóndo fok 
tanto premorta Veneranda ; i fuoi figli foftituiti deb- 
bono la fua porzione confeguire ; perchè ognuno di 
fano, e chiaro difeernimento fornito ravvifa , che ’1 
teftatore volle , che chiunque delle due fue forelle 
foffe ad Orfola premorta, i fuoi figli foflèro a, lui 
fucceduti . > 

Ed è ciò tanto- vero , che fe il teftatore avefle voluto , 
«he premorendo una foltanto di fua forella , non fof- 
fero i fuoi figli fucceduti, non faceva meftieri divfo-, 
ftituirer i figli ; perchè allora per difpofizion di ragio- 
ne la parte della premorta fi farebbe accrefciuta alla 
vivente; ond’è, che avendo fòftituiti i figli ; dimo- 
ftrazione troppo evidente ella è, che o follerò ambe- 
- ~ due 

CO Nella Itg.Htrtdes tati cum. 'rt* futrit D.Ad S. C. Tnbtllianunr. 
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due premorte , o che una (blamente , Tempre i figli 
della premorta venivano foftituiti 
Ma il dotto mio avverfario , facendo ufo di fuo Torn- 
ino Tapere * qui mi rampogna , e dice , che coretto 
tetto di Papi ni am fu corretto , ed ammendato da un 
altro dell’ Imperador Giu fi intano , il quale in un cafo 
. fimile il contrario impofe ; profcrivendo , e togliendo 
affatto gialla Giurifprudenza il tetto di Papiniano . 
Dice dunque l’erudito mio contraddittore , che l’Imperador 
Giujì'miano decife con una Tua legge il contrario di 
ciò, che Papiniano rifpofe nel Tuo cafo ; imperciocché 
avendo un tettatore ordinato, che morendo l’uno, e 
l’altro figlio impubere , eh’ egli avea iftituiti eredi,' 
fòftituiva allora Tizio . Ed ancorché fi folte deputa- 
to, e contefo dagli antichi Giureconfulti , Te dovette * 
attenderfi la morte di ambedue i ni puberi ; ovvero ba- 
ttale quella d’ un folo, per darfi luogo alla foftituzio- 
ne ; nulla dimeno Giufliniano ^ feguitando la fentenza 
di Sabino , impofe, che la morte d’ ambedue nell’ e- 
t\ impubere fi folte attefa , e non gih quella di un 
folo. Io traferiverò prima qui le parole del tetto di 
Giujìinia?io ; ed indi profeguirò ad efaminar il razio- 
cinio florico-icgale , che fopra di etto ha fatto il mio 
eruditismo avverfario . Ecco la legge di Giujìinia - 
no, * 

Cum quidam duobus impuberi bus filiis fuis beredibus in fi fi 
tutis , adjecit , fi Uterque impubes decijferit , illuni 
( fctlicet Titium ) fibi bcredem effe, Dubitabatur apud 
antiqms legum auttores , utrumne rune voluerit fubjìi - 
tutum admitti , cum uterque fUius ejus in prima cerate 
decejferit : an alter ut ro decedente , illico fubfiitutum in 
ejus partem fuccedere ? Et placuit Sabino fubjìittmoncm 
fune iocum b abere ycum uterque decejferit j cogitajfee- 
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»i» patrem primo filio decedente , fratrem fuum in a* 
/« portionem J ucce deve . 

Ma ejnfdem Sabini veriorem fententiam exijìimantet , no» 
dinar fubjìttutionem admittendam effe cenfemus , nifi u- 
terque eorum in prima citate decefferit (i). 

Or il mio dotto ftorico maeftro , dicendo elfer quella 
legge contraria al rifponfo di Papiniano , fi ftudia di 
feiorre l'antinomia, come egli fi figura , la quale tra di 
loro vi è ; è per poter tutto ciò compiutamente a- 
dempiere , dice di aver penfato coll’acume di fuo fu- 
blime talento una rifpofta , a cui nefifuno degl’ Inter- 
preti finora ha riflettuto . Cotefto fuo penfamento , 
dice , volerlo trarre dalla /ioria legale . La Jloria le- 
gale , com’ egli dice , è , che tragli antichi Giurecon- 
fiflti vi furono due fette , o fieno fcuole , cioè quel- 
la de’ Sabiniani , e 1' altra de’ Procoliani . Or Papmia- 
no eflendo fiato Procoliano ; ed avendo Giujliniano ap- 
provato la fentenza di Sabino ; furge quindi , che ri- 
provò egli , e correlfe quella di Papiniano . Ed a que- 
lle poche parole fi reftrigne la Jloria legale ; e per 
quello nuovo ritrovamento , non ancora venuto in 
mente di tanti Comentatori , i quali finora il dirit- 
to civile , e la Romana Giurifprudenza hanno illu- 
ftrato > fi fa da Giujliniano dar bando al rifponfo del- 
l’ infeliciflhno nuovamente ilraziato Papiniano . 

Ma fe Io ora faceffi toccar con m^ni , che la Jloria lega- 
le , la quale coraggiofamente fpaecia il mio maeftro , non 
vada a dovere ; e che Papiniano non fi fognò giam- 
mai a fuoi giorni di elfer Procoliano , nè della fua 
Scuola; che colà fi dovrà allora dire di cotefta nuova 

- F t . , gran 

(>) Giofliniano nella l. cum quidam io. Coi. de impuberum , <5?' aids fui- 

JtiMioaiiia . 
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gran penfata furta in mente del mio maeftro , per 

torre le antinomie, e contraddizioni dalla Romana Giu- 
rifprudenza? Dovrk ficuramente dirfi , che in vece di 
floria legale ella giuftamente debba meritar il nome 
di floria curiofa da leggere . Eccomi alla pruova. 

L’eruditiflimo mio contraddittore accefo di zelo , e di fer- 
vore per dimoftrare , che la G.C.della Vicaria coi facidet- 
to decreto di preambolo a prò de’ miei clienti , incorte in 
un folenniffimo errore ; egli , oltre di un cumulo di 
leggi , e di Scrittori raccolti per (ottener il fuo intra* 
prendim^nto, è trafcorfo fino alla floria legale, ed al- 
le due fette oppotte de’ Giureconfulti ; per indi farmi 
fapere, che Papiniano fia flato della (cuoia , o fetta 
di Procolo. Ma perchè ( e fia detto con buona venia 
della fua fioria legale ) cotefto fatto ftorico non folo, 
che non è vero ; ma anzi dalla floria legale fi rileva, 
che fu quegli della fcuola di Sabino ; quindi per dilu- 
cidar cotefto punto ftorico , mi permetta il mio mae- 
ftro , che Io un poco più largamente , eh’ egli non 
ha fatto , gli rammenti 1’ origine di coteftc due fet- 
te ; per indi genealogicamente , dirò così* poter di- 
vifarc,che non fia la floria legale qual egli la crede. 

Sin dal tempo di Ottaviano Augufto fiorirono due gra- 
viffimi Giureconfulti , i quali poi maggiormente fotto 
Tiberio furono per la perizia del diritto Romano fom- 
mamente repurati , cioè Antiftio Leeone , ed Atejo 
Capitone , i quali , ancorché eccellentemente fodero 
forniti del conofcimento del diritto civile , di guifa, 
che foffero fthnati il decoro di quell’ età ; nulla di- 
meno diverfa fu la loro fortuna ; imperciocché fu Ate- 
jo Capitone , per mezzo della fua malvagia adulazione, 
da Tiberio promoffo al confolato; nè oltre della pre- 
tura giammài pa(sò Antiftio JLabeone , uomo della Ro- 
mana 
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/ - 4 . ' - ( stili ) 

mana liberti tenaciflirno, e feveriflimo , e di merito 
maggiore di Capitone ; onde Cornelio Tacito di cotefti 
due Giureconfulti ragionando , fcrive : Namque illa 
eetas duo pacis decora ftmul tulit . Sed Labeo incorrupta 
liberiate , & oh id fama celebratior : Capitoni s obfc- 
quium dominantibui magli probatur . Illi , quod prectu- 
ram intra fìetit , commendano ex injuria ; buie , quod 
confulatum adeptus efl , odtum ex invidia oriebatur (t). 

Fu a tal fegno Atcjo Capitone attentatore , che voleva 
lulingar Tiberio , di poter egli nel ragionare ufar pa- 
role , ancorché effe non foffero latine; perchè indi in 
poi lo farebbero divenute ; per cui ne fu in prefenza 
dello fteffo Tiberio da Marco-Pomponio Marcello , con 
una mentita, riprefo (2). 

E quanto più egli fu fappiente il diritto divino , ed 

umano ; tanto maggiormente , per fecondar 1’ altrui 
volere, il pubblico bene , ed il privato offefe , e la vi- 
ta civile privò del fuo decoro ; per la qual cofa mag- 
giormente infame fu egli reputato ; onde 1’ anzidetto 
Tacito notò : Capito injignitior infamia fuit , quod bu- 
mani , divinique jur 'n feiem , egregium publicum , CT 
boxai ana domi debonedaviffet (3) .• Mori egli nell’ 
anno 23. del Signore, ficcome per teftimonianza di 
Tacito riferifee il chiariffuno Guido Pancirola (4) . 

Or ficcome cotefti due Giureconfulti furono tra di loro 
di coftume differente ; cosi nell’ interpretazione del 
diritto civile furono ancora mai Tempre di contraria 
opinione ; ed ancorché fino a quel tempo , per lo più, 
non ci folle ftata giammai tra i Giureconfulti anti- 

F 2 s . chi 

(0 Tacito Uè. 3. annali i<m cap. 75. ■ 

(i) Svetonio de illuflrièus Grammaticis cap. 23. - — ■ ■ • . 

(?) Tacito lib. 3 .annalium eap. 70. y 

(4) Guido Pancirola de ciarle lepum Interpretìbus cap. zi. ■ r . . - 
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chi diflenfione alcuna (i) ; cosi indi furie divisone 
tale tra coftoro , che ciafcheduno fi fece capo d’ una 
^ fetta, o fia fcuola ; perchè Atejus Capito in bissine 
' ti tradita fuerant , perfeverabat ■ Labeo ingeni i quali ta- 
te , & fiducia dottrina , qui CT costerii opcris (alien- 
ti a operarti dederat , plurima innovare inflituit (2) . 

Fu Antiftio Labeone figlio dell’ altro Labeone , il quale 
avendo lafciato il partito di Cefare , con cui nelle 
Gallie militava , feguitò Pompeo in Teffaglia ($) ; on- 
de fu , che Antifìio Tuo figlio confervò mai Tempre 
lo fpirito della liberta a fegno , che non fi feoraggiò 
1 di annoverar tra i Senatori Marco. Lepido nimico di 

Ottaviano Auguflo (4) . . Quanto mai foffe flato egli 
fornito del conofcimento di tutt£ le feienze ; e quan- 
to foffe fiato trafportato per la liberti, egli è da of*. 
fervare Aulo Qellio (5). 

Fu della fcuola di Atejo Capitone MaJJur'to Sabino , a 
cui fuccedette CaJJìo Longino ; ficcome -del partito di 
Labeone furono Nerva , e Procolo , ed altri ^ e quindi 
addivenne , che fotto coftoro maggiormente crebbero 
le diffenfioni, di guifa , che divifi i Giureconfulti in 
due fette ; altri furon detti Sabinìani , o Cajpani , e 
Procoliani altri (<5) . J ■ * •. . 

Divifata dunque colla maggiore brevità la vera florìa 
legale di cotcfte due fcuole ; egli è meftieri, che Io 
faccia comprender al mio avverfario , che tion fia 
/ - f* * ‘ ver© 

(1) Pomponio nella Li.^.Pofl hunc 47. D.de ori gin. jur. 

(2) Pomponio hifioria.de origin. juris } o fu la 1 . 2 . §. Pojì butte D. de 

ofigtn.jur. . • v 

(3) Plutarco in Cefare. 

(4) Dione Caflio hijlori, e Romana libi $4. cap. 15. 

(5) Gellio NoHiunt Atliear.lìb. 13. cap. io. e 12. . > 

(6) Vedi Guido Pancirola de Claris legum Irtterpretibus cap. il. e 

t Guglielmo Vander Muelen exercitatio in hifior iato Pomponii de 
origin. juris §. 47 ‘ ’ . 
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( XLV ' 

varo , che Papiniano fu Procòliana , ficcome egli con 
franchezza incomparabile ha detto , e fcritto ; ma an- 
zi , che quegli fu feguace della fcuola di Atejo Capitone- y 
di Sabino. ,e di CaJJio , dimoltrerò . E che fia cosi , ecco 
la genealogia. Papiniano fu difcepolo di Cerbidio Sceso- 
la (j) ; coftui fu difcepolo di Salvo Giuliano (2) ; 
quelli di Giavoleno (3) j Giavoleno di Celio Sabino (4);. 
coftui fu difcepolo di Cajfto Longino (5) ; quelli di 
Majfurio Sabino ( 6 ) ; e coltui fu difcepolo di Atejo 
Capitone (7) . Dunque il povero Papiniano fu Sabbia- 
no , e tampoco per pen fiero Procol iano . 

E qualora il mio dotto maeltro non voglia del fuo er- 
rore ravvederli con cotefta dipendenza fiorita-legale • 
fenta ciò, che a quello proposto Prive il chiariflimo 
Everatdo Ottone , ragionando di cotelle due fette ; H<e 
p.nrium contenriones fub Tiberio , Caligala , Claudio , 
Nerone , maxime vero fub Vefpaftanis , inter Jurispru- 
dentes vebementifjime agitats funt . Pojl Hadrianum 
autem , & Antoninum Pium refriguit ijìe difputandi 
a/lus , & qui poflhac vixerunt f urifconfulti , tnif cel- 
iar* profejfi funt doBrinam , nullis unius difciplirue le- 
gibus adflrifti . Ahi quidem Proculejnnis erant proprio - 
tei , ut Pompon ius , Ò‘ Ulpianus : Sabiniauis alti , ut 
Papìmanm , & Paulus (8). 

Or avendo Io divifato colla vera Jloria legale , che Pa- 
piniano non fu feguace di Procolo , nè della fcuola di 

La- 

(t)- Pancini, nei hiogo addietto taf. 55. 

(1) Pancirol. M/1.48. 

(5) Pancirol. cap. 38. 

(4) Vancier Mnelen Im.eit. §.47 • pag.723. 

(5) Zander Muelen ibidem. 

(6) Vander Muelen ivi fteffo. < 

(7) Vedi la lep. a. §. 47. de orig.jutis . 

(8.) Everardo Ottone in oratione de jìoìcit Jurifconfultorum philofophia 
ima fin. ver/. Ha partium conte nticms . 
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( XLVI ) ? 

Labeone ; prego il mio dotto t contraddittore- dì addi- 
tarmi, da quale ftoria mai abbia egli tratte quel fuo 
penfiero cotanta proprio ed atto a fcioglier la fud- 
detta immaginata antinomia f Ma la rifpofta agevol- 
mente potrà effer quella , eh’ effondo cotefte coferifer* 
bare al faper di pochi folamente , egli non conviene, 
che fappianfi ancor da me , che Avvocato da dozzina 
mi fono , e non vado - ritto , e tefo , oftentando gra- 
vita, e da Oracolo rifpondendo. 

Io però tutto umile, e rimetto voglio avvertir un pen- 
derò , non già mio , che non mi conofco valevole a 
penfar bene in Giurifprudenza ; ma del dotto Goffredo 
Mafcovio , il quale avvila, che- la varietà delle anzi- 
dette due fcuole - de’ Giureconfulti antichi,., in nulla 
conduce per toglier quelle poche antinomie , le quali 
per avventura fi trovano nel diritto Romano ; onde 
fcrive : Proinde eontrariarum ex fettis fententiarvm r * 
r 'tjjima in jure 'vefl'tgia fuperfmt , ft ea excipm , qut 
btflorica de in rottone referuntur . Antinomia pratern 
in jure patte te , & in quibus fpfis conciliandh , nibil 
profunt reguU de fettis tradita (i) . Ed effondo cosi, 
fiori a legale , a cui il mio dotto avverfario è ricor* 
fb per dilucidar la figurata antinomia tra 1 tetto di 
P opini ano , e quello di Giujìiniano , fembra-,, che Ila 
flato un penfiero infelieìflìmo , ,e foltanto fcritto per 
confumar chartam pretioftorem , quam co quee ditta funt, 

Pofto dunque per indubitato, a feconda della vera fiord 
legale , che Papiniano non fia flato giammai della fcuo- 
la, o fetta di Procolo , o fia di Labeone ; e pdfto an- 
cora , che la varietà di cotefte due fette non conduce 

-..alla 

(i) Gotfredo Mafcovio nelle note a Gravina de orirjn. juris cap. 4J' 
de J urifconfidtorum feSlis pat>. inibì 49 . dell’ edizione di lipfi» 
*737* ' 
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( XLYII ) 

alla fpiegazione dell’ antinomia, la quale iL mio dotto 
contraddittore fi ha creduto con una nuova penfata 
rifehiarire ; ne lìegue per confeguente incontraftabiie , 
e accettano , che tampoco regga quello , che lo fteffo 
mio dotto maeftro colla fua nuova, e non ancora iti- 
tela interpretazione , coraggiofamente ha fmaltito, che 
Giuftiniano corredo il - tettò di Papimano , perchè 
dichiarò di feguitar egli la fentenza di Sabino , a 
cui per opinione , e per fetta era ftato contrario 
Papimano ; mentre ravvifandofi F oppofito di quel- 
lo , che la /lori# legale del mio avverfari© ha pre- 
tefo infegnarmi ; ed eftendo pur evidenti flimo , che 
Papiniano fu Sabiniano , e non mai Procoliano ; ne 
furge quindi , che Giuftiniano in vece di correggere., 
laiciò intatto , e nel fuo vigore il .tettò di Papiniano . 
Quindi avviene ancora , che debba il tetto di Papi- 
mano aver il fuo luogo; Q» lo debba ancora aver quel- 
lo di Giuftiniano ; ma ciafchèduno di etti ne i proprj 
cafi , i^jquali hanno elfi determinato , e decifo * 

Ed affinchè vegga il mio dotto maeftro, che coretti due 
tetti non fono tra di loro opporti , nè contraddicenti ; 
Io intendo di far ufo di quello fteflfo Cujacio , -il qua- 
le a fuo favore ha il mio * avverfario trafcritto , ed 
enfaticamente rapportato , fenza però interamente of- 
fervarlo. E che fia cosi, egli è a fapere , che coietto 
gtaviffimo ^ e chiarilfimo Uomo ragionando fui retto 
di Papiniano , e quello dichiarando , ( dopo le finiftre 
fpiegazioni , le quali dagli Interpreti fe gli appiccano 
per cagione della legge di Giuftiniano ) rapporta la 
differenza*, la quale tra F una, legge , e F altra fi 
rinviene . Or il mio ingenuo contraddittore foitan- 
to fi è compiaciuto di trafcriver F epilogo della leg- 
ge di Giuftiniano * da Cujacio fatto ; e la vera ditte- 
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» 

renza , che tra 1’ una, e i’ altra egli avvila , ha /fi* 
jnato lafciare in buon ora ; ii che per altro, non per 
cattivo, o reo intendimento da effo lui li è fatto; ma 
perchè ha creduto di perder tempo in vano, quantunque 
volte fi folte egli applicato a legger l'intera fpiegazione 
fopra di quei tetto da quel valentuomo fatta . Ma giacché 
così è addivenuto, ttimo Io efser cofa convenevole qui 
efattamente trafcriverlo : Vera , & liquida ratio differen- 
ti a in « o confrjìit , quod in fpecie legis penultima ( eh' 
è la legge di Giujìiniano ) fubjìitutus venir conira ver- 
ba fi uterque , tf cantra voluntatem etiam tejìatoris , 
qui cogitavit , ut ait lex , primo decedente , fratrem fmm 
in ejus portkmem fuccedere , idejl , qui inter fratres vo- 
lute conservare jura legitimarum bereditatum , & idcirco 
fubftitutus exclùditur, cui ncque fcriptum ì jneque volun- 
tas patrocinatur . In fpecie autem hujus §. ( eh’ è Ite? 
fio di Pap'miano ) fubjìitutus m venit quidem contro cader* 
verbo fi Uterque , fed non venie etiam contro volunta- 
tem tejìatoris (l). r 

Da cotefla fpiegazione dunque , che Giacomo Cujacio fi 
fopra a i due tetti di Pap'miano , e di Giujìiniano , fi 
feorge manifeftamente , che non folo non era egli da 
rapportarli dal mio maeftro per {ottener fua nuova o* 
pinione; ma che anzi gli fia contrario cosf-per la cau\ 
fa , come per quello , che ha egli penfàto circa {’ aru: 
t monna ; imperciocché coteflo faviflìmo Interprete ad- 
dita , che un tetto fia dall’ altro differente ; poiché nel 
cafo di Pap'miano avea il foftituto a fuo favore la vo- 
lontà del teftatore ; in quello di Gtujiiniam 1’ avea 

*\con- 

- , i , 

■(i) Cujacio ’rn lib. 8. refponforum Papìniani , nella l. 57 . , §• ciati iti. 
p. Ai Scnatufconfultum Titbell. , toro. 4. delle fue opere p‘i- 
1105. lett. A. '• 1 ^ 
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( IL ) 

contraria; e perciò effóndo i cafi divertì , e differenti, 
1* un tefto non potevafi dir all’ altro oppofto . 

Or dunque , fe la legge di Giujiiniano intanto richiede 
1’- adempimento della mòrte dell’ uno, e dell’altro figlio 
del teftatore per darli luogo alla foftituzione , in quan- 
to, che la volontà del teftatore quello richiedeva ; non 
è quindi da trarre indiftintamente , che in tutt’ i cali, 
ne’ quali i teftatori foftituifeano Tizio nell’evento, che 
Cajoj e Mevio muojano ; debbafi perciò avverare la 
morte di ambedue eredi , per poter fuccedere il fofti- 
tuto ; mentre qyefto ha luogo foltanto, quando la vo- 
lontà del teftatore lo richiegga . E lo fteflò Cu] ano ci 
addita già quando la volontà del teftatore ciò ricerca; 
cioè quando deveft confervare il diritto delle legittime 
fucceffioni tra gli coeredi ; come è nel cafo di Giujìt- 
niano ; imperciocché eflendo due fratelli figli del tefta- 
tore coeredi iftituiti , ed a coftoro foftituito uno ftra- 
neo in cafo di morte di uno, e dell’altro coerede; trop- 
po chiaramente fi difeerne , che la volontà deh tefta- 
tore fia , che morendo uno de’ coeredi , fucceda l’altro; 
e che’l foftituto non fucceda, fe non nel cafo, chef 
uno , e l’altro coerede figli dei teftatore muojano . Ma 
quando poi non vi fia cagione alcuna della conferva- 
zione delle legittime fucceffioni ; non fi ricerca T a- 
dempìtnento della morte dell’ uno , e -dell’ altro coere- 
de , perchè la volontà dei teftatore noi richiede . 

Adattando ora ai cafo noftro tutto ciò, veggiamo quale 
fia Hata la volontà del teftatore D. Francejco Zaccaria. 
Egli iftiruifee Orfola fua forella , dopo la morte di cui 
follituffce Veneranda , e Terefa ; e premorendo effé ad 
OrfoJa , foftituifee i loro figli mafchi.Dica ora ciafche- 
duno di fenfo cimane fornito, qual fia la volontà del 
teftatore ; cioè , che premorendo una foia di efle7 -fie- 

G no 
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no e fd ufi i figli della premorta , e Acceda 
fopravivente ? ovvero , che a chiunque didelfe , eh» 
premuoja , Succedano i proprj figli in efelufione dell’ 
altra coerede vivente ? Ognuno, che non voglia ncor* 
rere alla fiotta Ugni* del mio a u ver fario , rifpondeià» 
che troppo chiara fia fiata la volontà del teflatore di 
conservare jura legitimarum beredttatum tra la madre -, 
ed i figli ; e non gih efcluder cofìoro , per far intera* 
mente Succeder- 1’ altra coerede ; il che qualora avelfe 
il teflatore richieflo , avrebbe ballato di foflituir fol* 
tanto Veneranda , e T ere fa 4 Senza paflar oltre alla 
fÒllituzione de’ loro figli . Ovvero avrebbe il te- 
ftatore fofliruita una àll’«altra , ed indi i loro figli* 
Ma non avendo il teflatore detto colà veruna di 
fue Sorelle nel cafo, che foffero. premorte ; ma Sol- 
tanto nominati,* e fòllituiti i figli ; ragionevolmen- 
te T ere/ a , eh’, è Sopravi vuta', vien eScluSa da i fi- 
gli di Veneranda premorta ; come appunto avverti quel 
Francefco Duarena , il' quale dal' mio avverfario Vien 
citato Solamente Senza trascriverne le parole. 

Egli dunque contentando il tefto di Papi mano , ed addi- 
cendo .la ragione , perchè la nipote del teftatore dovea 
Succedere, e non già il fratello all’altro fratello defun- 
to , Scrive : Sed t ante t fi uterque <tque ami un Sì ti i fi e aW 
tef tatari , tamen aliqtttd ampliar habet b<ec . nepttt , (pi* 
nominatimi & exprefje vacar ur ad ber edtt arem ; tilt ne* 
poi e» fili» jam mortuo nop futa vocatus a teflatore (l). 

Io tralafcio di rapportare ciò , che infegnò Bartolo , (pie- 
gando , e dichiarando cotefti due tefti di Papimano , e 
di Giufttniano , allorché dice £ che qualora il tettato* 
; -/• . * • ^ V ; . re 

(i) Duareno nel titolo de Vulgati & pupillari fubftituT. top. 15 - Pi- 
mihi 396 . edam. - 1 » - : *• '• • , * 
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(LÌ) 

« non abbia udita la parola collettiva uterque / o 
fu nella favella italiana , /’ uho t e l f ultra ; ma che 
abbia egli ittitui ti due coeredi Mento , e Tizio r tei 
indi abbia detto, e morendo Mento , e Tizio j fotti- 
tuifco Cafo ; che allora non vi fia dubitazione alcuna, 
che non abbia più luogo -il tetto di Gtufìmtano ; e che 
Tempre il foftittìto fucceda nel eafo di morte di ciafche- 
duno de’ « coeredi , fenza - che il coerede fopra vivente 
polla, efier ammetto alla fuccettìorte, come propriamen- 
te egli è-il cafo noftro (i) . Non voglio, ripeto y ciò 
dire, perchè lo finora ho voluto confutare il mio av*- 
verfario con gli tteffi Tuoi Scrittori , e con Cujacio me- 
defimo, il quale per altro fembra , che meglio di o- ? 
gni altro abbia T un tetto ^ e F altro dichiarato ; fic- 
eome per altro fa ancora il dotto Giovanni Si cardo ,. il 
quale anche ^lla volontà • prefunt^i dei teftatore ricor- 
re (2); e la fletta fpiegazione di ambedue tali - leggi 
fe il chariflìmo Cefare Co/la , a cui il mio leggitore ri- 
mette (3) .. . > . 

Ma tutto ciò , che finora ho detto , egli è fiato a (bl fi- 
ne di far ravveduto il mio dotto maeftro , che aven* 
do egli addotti tante leggile Scrittori; coftoro chia- 
ramente infegnano il contrario di quello , per cui fi ' 
adducono’, come ho gih divifato. DeUrimanente tan- 
fo Papiniano , quanto Giufliniano determinano il calo, 
ih cui il tettatore abbia ulàta la parola collettiva uter- 
que y la quale nella favella italiana dinota f uno y e P 
"'•4% *•!'. G 2 • .. •- - al~ .. 

\ ’ • ■ . ' ■ • - 

(1) Battolò nella l» hertdct rati §. cum*itd’D. ad S. C-. Titbell. 

U) -Sicario filila ?.. cur* qtàtUm C. ài- Impubcrum , <& alus fubfiìUf 
tionib ; num. 4. •„«..* ... ... 

(3) Cefare Coita lib. 3. vari ani m ambiguitatum juris cap. 1 6. nel te- 
foto di Everardo' Ottone rem. 4. pagin. nubi 125 6. 


( 


Digitized by Google 


( m ) . 

altro ; cioè morendo l'uno , e l'<altro ; ma quantunque 
volte il teftatore nop ufi cotefta parola collettiva r ma 
femplicemente dica, morendo Veneranda , e Tcrefa, co- 
me ha fatto il noftro teftatore ; non v* ha dubbio in 
tal cafo, che per darli luogo alla foftituzione, fia ba- 
llante la morte d’ un folo de’ coeredi , Io per dimor 
** ftrar cotefta mia afiferzione voglio qui trafcrivere-il ri- 
fponfo d’ un Giureconfulto Sabtmano , acciò non poffa 
incontrar nefifuna oppofizione preflo dei mio maeftrq 
cotanto condifcendente per quella fetta . Coftui è Ceti, 
lidio Scevola , il quale , fecondochè hopocanzi di vi fato, 
fu/maeftro di Papiniano • - - '* t y 

Finge il cafo Scevola , che’l teftatore aveva iftituito eredi 
Cajo Sejo per metà dei fuo retaggio , per la. quarta 
parte Lucia Tizia , e per la reftante porzione altri* 
Dopo ordinato aveva a Cajo Sejo y ed a. Lucia Tizia \ 
che appreffo la loro morte avellerò reftituita a Tizio, ed 
a Sempronio la metà di quello , di cui egli iftituiti 1’ 
aveva . Indi Cajo Sejo , e Lucia Tizia avendo adito 
F eredità, giurtfe nell’ ultimo periodo di fua vita Cajo 
Sejoy il quale iCcituà erede della fua porzione la ftef- 
fa Lucia Tizia . Morto già Cajo Sejo , chiefero Tizio, 
e- Sempronio la porzione, la quale il teftatore avealoro 
lafciara dopo la morte di Cajo Sejo . Per contrario Lu- 
cia Tizia dicevi , che doveafi attendere anche la fua 
morte , e trattanto ella dovea godere quella porzione 
ancora ;■ perchè il teftatore avea ordinato , che dopo 
la morte di ambedue fi fofle la metà a loro reftitui- 
ta . In quella contefa Scevola rifpofe , che lucceduta 
già la morte di Cajo Sejo , dovea Lucia Tizia fùbitó 
reftituire la porzione di coftui a Tizio ^ ed a Sempre 
nio . Ecco le parole del Giureconfulto . 

Cajo Sejo ex femijfe , Lucia Tiri a ex quadrante , & alia 
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f* reìiquis portionibus heredìbus inflit utis , ita cavit / te- 
fiator J. Fi dei autem veflra mandò Caji Seji , & Lucia 
Titia , - #// poy? obitum veflrum reddatis , reflituatts Ti - 
froy & Sempronio femiffem patrimoni*, & portionis ejus 
quam vobis dedi. Quafitum efl , cum utrique adierint 
hereditatem , & poftea Cajus Sejus defun&us fu , Lucia 
Titia beréde inftituta , Are Lucia Titia pattern ài - 
midiam femijfts , £*4»? rogatus erat Cajus Sejus reftitue- 
re, protinus debeat}' Ah- vero poftfuam demum mortem 
univerfum FideicommiJJum t am ex fua perfonn , quam 
ex Caji Seji datum, reflitucre debeat ? Ref pondi \ Luci am 
Titiam ftatim teneri , ut partem dimidi am fcmifTts ex 
perfona Caji Seji reftituat (i) 

Or cotefto cafo, in cui Scevola rifpofe, niehte difìferifce 
dal noftro, ed Io sì poflò con maggior ragione dire 
che Cotefto Giureconfulto , non già dall’anno 15^0. ,in 
cui fcnflè Merìocbto tanto eftolto dal mio maeftro 
di cui quindi a poco dovrò ragionare; ma dal fecon- 
do fecolo dell’ era Criftiana , in cui egli vifte (2) ' 
fèmbra di aver rifpofto per la prefente caufa; imper- 
ciocché fe avendo quel teftatore istituiti eredi' Caj&Se- 
70, t Lucia-Tizia , ed im portogli , che dopo la loro 
morte averterò reftituito il retaggio a Tizio , e Sem - 
pronto'* morto foltanto Cajo-Se/o , rifpofe Scevola 
che fi dovefle la porzione di coftui dare a Tiz io * 

•■ir.*. i>' ■. -O i- - ' . -4 ■ ’ ■■ r • - 

1 , . ' ' . ~ c Sem- ' 

( 1 ) Scevola nella I. Lucius Titius •) 8. §. Cajo D. Ad S. C. TrcbeL 

Itanum. N - ' ‘ 

(2) Cerbidio Scevola vifle (etto Marco-Aurelio Antonino Filofofo Im- 
peradore , il quale fu affunto aiPImpero nel iói.e mori nel 170" 
Di Cotefto Giuréconfulto fi' valfe Marco Antonino , come riferii 
fce Giulio Capitolino in Marco Antonino «vip. 12. , e con r • " 
ne Modellino nella legge 13. D. de excufat. tutor, lo chiama Cori- 
feo de Giureconfulti ì ed Arcadio:, ed Onorio nella t. ?. Q 0 f 
Tbtodof. de tefìam . io chiamano pudmifiimum J urìfconfultorum ’ 
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e Sempronio , e non già a F/icia-Tici* , la quale 
opponeva , che doyea attenderfi la morte anche 
Tua , e non già quella di un Iglò ; che dovrà dir- 
fì del cafo ngliro , in cui D. Franccfico Zaccaria lo- 
ftitu'i i figli di Veneranda , e Tereja , quantunque 
volte effe foflèro premorte ad Orfola ; ed è foltan- 
to premorta Veneranda ? Sceyola , cioè il prude?- 
tiffimo di tutt’ i Giureconfuiti vuole , che debfcfho 
fuccedere i figli di Veneranda . Per contrario il mio 
dotto maeftro , come da più di Scevola , colia fu» 
fioria legale ,~vuole, che debba Terefia fuccedere. A 
chi dunque di -coftoro dovrà il S. R. C. deferire ? 
Giovanni Deckcro in una con teli di limil latta , eh’ 
ebbe col fuo avverfario , avendo addotto cotefto rif* 
ponfo medefimo , fcciffe : Scnevola refipondit Luciam-Ti- 
tiam fintino teneri ad tefiitutianem ex perfino Seji\ » 
" Scavo! c refi poti fi fi non dijfiideat Judcx , ejus era bac 
fient enfia (i). ; \ J ■ . r ' 

Io tralafcio di qui trascrivere, ciò, che per cotefta no- 
lira quiflione feri ve Giacomo Menocbio , Ferdinando Vaf- 
quio, e cento altri (2); ma foltanto ftimo di traferive- 
re ciò , che al noltro propofito Snfegna il dottiffimo 
Andrea Al ciati aFrocedtt aurem fupr a [cripta conclufio , f* 
tiam fii in foto fiubflitutum fin , ut quia dixerit refi mot 
volo pofi mortem vefiram T itio refiitui totum , vel quie- 
quid vobis reliqui : refolvuntur enim hac verbo in fi tu 
gularem fienfium ì et quiltbet ccnfetur iti parte fua «- 
gatti s 7 ut Tirio ipfii det ; Un de nullus e fi reciproca lo- 
cai , quod et Succinus refipondit . Idem quoque <fi > fi 

• ' - ' col- 

i t ' 

(1) Deckcro Di[fcrtat!oaet juris , & dccifianes peflhuma , liidtrt* f. » 4 < 
nunt. 7. ver/, hanc ferii fptcitm S tavola rum nrjìra con f tramut- 
ai) Menochio hb. 4- prafumptim. 186. num. 12. , Vasaio de fucctjp- 
nib. tom. 2. liln 3. »5. num. 46, 
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collettive gravati heredes proponantur k'.vt quia dot erti 
’ ItfUtor . Poli mortem amborum , w/ poli mortem om- 
munì adirne nulla inter eos reciproca continebitur y quod 
communtt er reccptum efl y et a Baldo refponfum curai • 
cum enim omnes gravati fint > cenferur quilibet in parte 
fua duntaxat rogar us „ Nec rcfert an collettive , poli 
mortem &c, fatta ftt , an fub expreffa condir ione fi 
ambo , vel fi omnes decederent ; fubeft enim femper 
eadem tatto , Ergo idem /us effe debet in utroque , ai- 
qj*e in eo omnes confenftunt , ut pluralitas in ftngulares 
fenfus refolvatur ; admittaturque jìatim fubjìitutus (i). 
Ecco dunque come cotefto graviflìmo Scrittore ( il qua- 
le incominciò il primo coir erudizione, e colia vera 
porta legale a fotrrarre dalla barbaria la Giurifpruden- 
za Romana ) , ecco dico y come rifponde anche nel 
cafo, che la foftituzione fia fatta a più coeredi allor- 
ché tutti muojano,e la morte d’ un folo addivenga; 
reputando egli valevole in quello evento la morte di 
un folo , affinchè il iollituto Cubito* fucceda . Ed adduce 
egli la ragione propria, ed efficace , che non efsendo- 
h indotta trai coeredi nefsuna reciproca foilituzione* 
deve darfi perciò immediatamente luogo alla follitu- 
zione dal t ella tore ordinata* <. .... - , 

lo non fo , che udii dal mio dotto riwerfarlo bron- 
tolare intorno alla foilituzione fedecommcffaria , e voi- 
gare’ y qudficchè la fedeconvneff.ma faccia' fuccedere il 
Iollituto*; non cosi però la volgare. Ma per toglier 
ogni altro fcampo, a cui pofsa egli ricorrere; lo (li- 
mo a ciò rifpondere con quello , che a quello uo^o 
avvila il mentovato < Giovanni Deckero ,.Jliud fubfti - 
. ' t u - 

(0 Alciiti nella leg, vel fìngiti* j 8 . m<m. $. e’ 9 * Z>. de Vallar. & ’* 
pupillar. fubflit, - 7 ;. - .-.j : 


( LVI ) ' 

tutto fi deicommìff aria rum vulvari , dT pupillari Cam- 
murre habet , ut fi duobut ittfìttutis fubftituatur ftve a> 
lius atque alivi , Jrve unus fub conditi otte fi fine libe- 
ris , duce funt fubfrttùtiones , ftve duo fideicornmijja , 
& duce conditiones riempe ut condurne eve- 

niente in Titio , vel in Menino , admittarur is , qui 
mortuo fine liberis fubftitutus eft , nec utnufque decejfn 
expettandus (2). 

Egli ormai è tempo di ragionare del confido 797. di 
Giacomo Menochto , alcune parole del quale furono eoa 
' maeftria tale , e cosi coraggiofamente in Ruota reci- 
tate, che non potette il mio accuratiflìmo maeftro 
rattenerfi dal dire, che coteflo Scrittore fin dall’anno 
1590. , in cui fcrifse quel fup covfigtio , fèmbrò di 
comporlo propriamente per quella caufa , che ora de- 
ve il S. R. C. decidere . E comecché tifpofto io a- 
velli , che cotefto Scrittore avea per avventura , gii 
tutto ripieno di eftafi, e di fpirito profetico , ciò pre- 
veduto ; mi fu rifpofto , che Profeta alcune fiate foglia- 
no divenire gli Scrittori ancora ; perciò egli è da of- 
fervar ora, quale fia la fua profezia , quantunque vol- 
te quella per intera , e non miga dimezzatamente, 
come fi è praticato, fi tralcriva. 

Giacomo Menocbio (1) dunque fcrive -, che Mondinam 
Erminulfo fece il fuo teftamenro , in cui itti tu! ere- 
di Diana , e Clemenza fue fórelle , alle quali foftitui 
i loro figli mafehi cosi : Item dixit , jujjìt , voluit , & le- 
gavit , quod pofi mortem preefatarum domtnarum Diati* 
& Clementi « beredum injìttfttarum ut fupra , filli nu- 
fculi prafatarum fororum legnimi , & naturala fotte- 
• - ~ àant 

(1) Deckero nell’ accennata diflcrtaxionc , mun. 1. . 

(Ó Nel configlio 797. . 
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à'anty & fucceàere debeant mairi prcedefutittce iti bonis 
& bereditate ipfius teflatoris ; quos filios mafeulos Au 
cafu prxditto ftbi beredes infiituif , feu fubfiituit vul- 
gariter'y pupillariter Y & per fideicommijfum , * \ • * 

Prtfupponirur tu fattoi quod prcefatus tefiator decejftt fo - 
l ammodo hoc ipfo anno 15^0. Una vero ex ditti s foro- 
ribus y nempe P. Clementia decem ab bine annis dece / ■ 
fu relitto domino Antonio fi ho , ac etiam fttper fitte di- 
tta Domina Diana, ej us forare . Et prcedittus te fiat ov non 
mutavit aliquo modo dittam inftituttonemy et fubfiitutio - 
nem , et fi Jcivit dittam Dominam Clementiam ante fe 

' ^ " ;>* {. 

Dtibitari nunc conti git , an dtttus dominus Antonius domi- 
na Clementice e/.us matt i fubfiitutus admitti debeat ad 
dittam ejus matris porttonem , vel pòtius .. excludatur a 
domina Diana? - - ♦ ^ \ 

Refpondcudum exfi imo , dominum An tantum admitti non 
deberi ad fuccejfionem porti onis domina Clementice ma- 
tris fuce y fed excludi a domina Diana , cim . ad bue non 
evenerit cafus fubfiitutionis , in quo vocattis e fi ipfe Do* 
minus Antonius, Cum cnim teftator vocàverit filios fo - 
rorum pofi mortem earum copulative . con j un ttarum , fc- 
quitur dicendum , requiri qìwd prius ambee àpfee fint vi- 
ta funttcs y antequam flit fubfiituti fuccedant . 

Fin qui ii mio accuratiflimo rnaeftro - fi è compiaciuta 
traferivere , e recitar- le parole di Menocbio ; ove ' 
giunto , porgerà ogni coCa. a fuo talentone declaman- 
do, ed* eftollenda il tuono ,di Tua voce,, dice, che 
la caufo jìa «già fpedita con cóteilo configlio del Me- 
nocbio . * \ • • - . 

lo fupplico-il S. R. C. , e chiunque altri fìa , a voler 
riflettere quanto fia oggi divenuto .grande il- coraggio 
nel noftro fòro in addurre ; e rapportar gR Scritto- 

H ri • 
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ii lenza eh’ eglino interamente fi leggano , nè eh# 
per penfiero da lontano fi (aiutino. I<» voglio in pri- 
mo luogo eliminare , (è lo fteflo fia il cafo,in cui 
il Menocbio fcriife , che quello , di cui oggi fi con- 
tende ; ed indi divifare quale fia la fua fentenza . 
Primamente nel cafo , in cui (crifle Menocbio , dal 
teftatore fi era Fatta una foftituzione pupillare , vol- 
gare, e fedecommeflària, colla proibizione , e divieto 
di alienar l’ erediti ; onde argomentava lo fteflo Scrit- 
tore, ch’erafi indotta una reciproca foftituzione tra 
Clemenza , e Diana ; ecc# come egli- ferivo : Atqui 
noftro in cafu inter dittai dominai Di imam , 6 ' C/o ! 

mentiam fatta cenfetur reciproca fubftjtvtio . Ergo per j 
mortem dominee Clementi# non admittitur dominus Ali • I 

tonius fubftitutus , fed domina Diana reciproce pria 
vacata . llla minor probatur ex eo , quod quando tefti • I ~ 
tot duobus inftitutis beredibus y eos gravavit alteri refrì- / 5 
tvere , & probibuit eos pojfe alienare , UT tìlC FA- f 
CTUM EST , dici tur inter ipfos infritutos indvfla re- I? i 
ciprota , fteuti banc effe communem opinionem tef tutta / 1, 
Alciatus in rtfponfo 655. . ; . Rurjus noftro in tifi h 
^adjetta fuit claufula illa vulgaritcr , guptl t atiter & ! C 

per fideicommijfum , qua operatur reciprocum fdticm- / 
tnijfum inter inftitutos (1) . j % 

Prègo Io ora il dotro mio maeftro a dirmi, la foftitu- I ^ 
zione fatta dal noftro teftatore è volgare, 0 fedecoui- Iti 
meflària ? egli coftanreraenre ha foilenucg , che ù / "h 
volgare, e non già fedecommeflària. Inofr«e«, miri* &3 
fponda , nella noftra foftituzione vi è .divieto di tlie- fa 
nazione, vi è fedecommeflo , o altro , per cui lì pò- *o 
tefle indurre una reciproca foftituzione tra le due fo- / k 
•• . ... j rette 1 

(1) Menoebio* nell' additato Conlìglio 797. man, 17 *e icgucan . j"ì 
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relli Veneranda , e Terefaìje gli non mai ciò ha det- 
to, nè poteva affermare, perchè nel teftamento tut- 
te quelle cofe non leggonfi . Dunque , come il cafo , 
in cui (criffe il Menocbio fi affomiglia in tutto al no- 
ftro, di guifa , che fi vuole , che dall’ anno 15570. , 
vaticinando cotefto Scrittore , ragionò propriamente 
per lo cafo noftro? Ah, che cotelti vaticinj fon trop- 
po fallaci , e mal riefcono -nel fatto . 

Ma fe dopò di tutto ciò io diceffi , che Menocbio fin 
dall’anno 1590., feri vendo propriamente per quefta 
noftra caufa, infegnò , che D. PaJ quale , e D. Serafi- 
no Elmo debbono fucceder in efelulìone di D. Terefa 
loro zia ; che rifponderebbe il mio dotto maeftro r 
Mi darebbe , tutto crucciato , una mentita fui vifo . 
Ma veggiamo, che rifpopde il Menocbio con quello 
ftelfo fuo configlio dell’ anno 155)0. cotanto franca- 
mente , e faftofamente additato dal mio maeftro , 
fenza interamente offervarlo nè leggerlo. . 

Egli dunque dopo di aver rifpofto a tutti gli argomen- 
ti , e ragioni a prò di Diana , e contro al figlio di 
Clemenza rapportati , conchiude e termina il fuo con- 
figli cosi: Hoc ita pofito , quod feilieet fubfiitutio bac 
fit compendio/ a , & ob cafum , qui evenit nempe ob id 
quod domina Clementi a bere s non extitit , refoluta fit in 
Dulgarem , fequitur dicendum , quod licet infii tutto fobia 
de domina Clementia fit caducata ob id quod dcceffit an- 
te tejlatorem , NON TAMEN CADUCATA EST 
SUBS TITUTIO FACTA DE EJUS FJLIIS , cum 
teftamentum fumat vires ab bac fubftittttiotie vulvari , 
ut copiofe dijferui in confidio io 6. n. 374. Et bine e- 
tiam fequitur , FILIOS DICT Ai DOMINA? CLE- 
MENTI Ai MITTI DEBERE IN POSSESS/ONEM 
EX REMEDIO LEGIS ULTIMA C. DE EDICTO 

H 2 DIVI 


DIVI H ADRIANI TOLLENDO > -quoi vulgmiter 
fubftituto concedi tur , ut pofe aliòs fcripft in commenta - 
rio de adipi fcend.pojfef. remedio 4. n,' 2 od. DEBENT . 
ETIAM MIETI IN POSSESSiONEM EX DECRE- 
'TO,ET CÒNST irUTJONE DE CONTINUAMI A 
■pojfe/ftorie , \ fictiti tradunt Rebuffus Ò*c, (1).. 

Or dunque fé quello Autore conchiude il fuo ragiona- 
mento per i figli di Clemenza premorta , contro di 
Diana ; come il mio efattiftimo maeftro„ abbattendoli 
alle prime parole -del fuddetto conftglio y cotanto co- 
raggiolàmente , col recitarne , e trafori verne poche pa- 
role, s’innoltra a dire, che fembrava, che cotefto va- 
lentuomo fin dal 15P0. fcritto aveife per quella cau* 
fa ? Seri He egli , è vero, per quefla caufa ; ma non a 
prò della fua cliente; ma a favore de 1 ’ miei da ki 
tartagliati clienti. . - 

Determini , e decida ora il S. R. C. il preferite piato 
cogli ftelfi Scrittori dal mio dottilfimo ^vverfario’ per 
la fua caufa rapportati , ed Iò fon contento ; ed i 
miei clienti ne lo fupplicano;. poiché, ripetendo Io 
ciocché il Deckero pocanzi traferitto avvisò per lo ri- 
fponfo di Scevola , dico / A Menochii refponfo fi . non 
dijjideat J udex , ejus erit hcec fentemia . 

Io dovrei qui ternfinar cotefto capo; .giacché oltre tan- 
te*ragioni, ed autorità di diritto eiprelfo da me ad- 
dotte in dimoftrazione della giufta caufa de’ miei 
clienti , ballerebbe la fola autorità del traicrirto Me- 
nochio per convincere il mio maeflro ; poiché avendo 
egli ftelfo ufata la teftimonianza di tale Scrittore per 
la fua caufa; a feconda di ciò,*che coftui fcrive,do- 
vrebbefi la caufa decidere ; perchè P atteftazione del 

* ’ tefti- 

(1) Menochio nello fteffo Configlio 797. num. 50. • 
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*teftimonio fi rende irrefragabile contro colui, il qua* 
le in giudùio la produce. ' 

Dovrei, dico, qui dar compimento a quello capo; ma 
Io voglio tormi d’ addolfo il mio avvedutiflimo av* 
verfario con un ablativo affoluto , il quale mi vien 
fomminiftrato da Marco- Antonio Peregrino - affinchè fi 
poffa anche nella noftra bifogna- adattar il comune 
adagio : e fe lì ha tolto da preffo con un ablativo affo- 
llo . «Scrive dunque il rammentato autore : Decimtts 
(juintus cafus efì , cum fubflitutio de ali quo reperitur 
fatta pluribus bonoratis , per .ablativo! abfolutos , quia 
dtttum ftt , & decedenti bus • ditti s meis beredibus , vel 
decedentibus prcefatis A. B. C. fine filiis yfubflituo D.' 
hoc quidem c afu ablativi ifli abfoluti , qui de fui na- 
tura faciunt conditionem , refolventur in fuas fingulari- 
tatcs , f exinde nullum fequatur abfurdum , fed aliquod 
jujlum & aquum , & confonum menti tcfiatoris ad ten- 
tar» in L. falfa §. fin. D. de condition. & demon- 
ftrat. (i)..- 

Or avendo il noftro teftatore fatta la foftituzione con 
parole dinotanti ablativo affoluto ; poiché dille , che 
premorendone le fudette Signore Veneranda e Terefa al- 
la fudetta Signora Orfola mia univerfale , e generale 
erede , in tal cafo dopo la morte della predetta Signora 
Orfola y da oggi nomino , e foftitutfco in miei Mnivcrfa - 
'li , e particolari eredi li figli delle ' predette mie Signo- 
re forelle &c. Dunque la condizione fi rifolve nel 
numero del meno, ed è baile vole , che fiali verifica- 
ta la morte d’una fola. 

Che quel tanto -declamato premorendone dinoti un ab- 
lativo affoluto, egli è troppo chiaro; perchè nella 

favel- 
li) Peregrino dt fidticotnm. ari. 13. n:<m. 61. 
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Avella latina dovrebbe!! dire pra nutrienti bus Venerai*' 
da , & Tbercfta &c. . E confeguentemente così etlen- 
do, fi fcorge già, che per ogni via giuftiffimo fu il 
•decreto della G. C. della Vicaria , ed irragionevole 
il richiamo avverfo di quello propello dal mio mae- 
ftro nel S. R. C. ; giacche fi è diradicato, che gli 
ftelfi Scrittori da lui ufati , per irragionevole , e fon- 
tattico , anche con un ablativo ajfoluto , lo condannano. 

• • » . , . • 

CAPO III. 

Si dimofira F irragioncvolezza dell avverfa parte nel 
pretendere , che alla fucceffione della porzione 
lafciata a Veneranda debbano Juccedere 
anche i figli di Terefa unitamente 
con D. Pafquale , e D. Se- 
rafino Elmo . 

• 

I L dotto avversario dopo di aver eloquentemente co- 
tanto favellato ne’ due precedenti capi fuUe tefi da 
lui própofte , e di cui Io ancora ho ragionato ; im- 
prende in terzo luogo , che qualora la G. G. della 
Vicaria civile (limava di dare il preambolo per la 
porzione di Veneranda a i Suoi figli ; dovea anche 
ammettere alla fucceffione della ftefla porzione i fi-’ 
gli di Terefa unitamente con D. Pafquale , e D. Se- 
rafino . Or non avendo ciò praticato la G. C. , è rea 
ella d’ un folenniflìmo errore , per cui merita il foo 
decreto dì elfer ammendato. 

Cotefta afferzione del mio dotto maettro fi fmaltifce con 
franchezza, e libertà tale, che di più far non pc- 
trebbefi di qualunque fermo , ed irrefragabil cano- 
ne 
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ne del diritto Romano . Per compruov* di cote/la 
imprefa fi ricorre di nuovo alle parole, della foftitu- 
zione , ed a quel maledetto premorendone'; e dopo fi 
vuole , che le parole della foftituzione fieno evidenti, 
c manifefte per la fuccefiìone de’ figli di Terefa, «ni* 
tamente con quelli di Veneranda , alla porzione .di co- 
ftei . E fi foggiugne, che ’i voler efcludere* i figli di 
T ere fa da cotefta fuccefiìone , egli è richiamar in foccorfo 
prefunzioni , ed interpr|f azioni della volontà del tefta- 
tore ; quandoché quefia è troppo aperta , ed efprefia 
per quelli . - 

Io, a dir vero, refio fuor di me, come mai fi poflà rin- 
venir in alcuni coraggio tale , che non gli arrefii da 
qualunque malagevole intraprendimento . Ma affinchè 
il S. R. C. abbia ad efattamente tutto ciò pondera- 
re , Io di bel nuovo, non altrimenti , che ’I mio av- 
verfario ha fatto , traferivo qui le parole del tefta - 
ment© : Item voglio , ordino , e comando , che . premo • 

- rendono le fudette Signore Veneranda , e Terefà alla 
detta Signora Orfola , da oggi nomino , e fofiituifeo in 
miei univo foli y .e particolari eredi li figli maf chi. fola- 
mente , ef eludendo le femmine , delle predette mie Signo- 
re forelle Veneranda, e Terefa , aequaliter , & prò 
acquali parte , & portione , cioè per la metà { figli 
tnafebi della fudettn Signora Veneranda, e per r altra 
metà li figli maf chi. -dell a fudetta Signora Terefà . 

Or quefte parole , le quali fono per i figli .Veneran- 
da D. Tafanale , e D . Serafino più chiare , e lumino- 
fe, eh’ egli non è il fole nel fitto merigiojfi vogliono 
manifefte per i figli di .Terefa, a fegno , che per ef- 
fer premorta Veneranda , debbono ammetterli alla fuc- 
celfione di fila porzione, non meno i Tuoi figli, che 
quelli di Terefa . E per compruovare cotefta eforbi- 

tan- 
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tanza , fi adduce in teftimonianza Paolo Giureconful- 
ro , allorché avvisò : Cuna nulla in verbis ambiguità! 
ejì , non e(ì admittenda volunratis qu&Jìio (i) . 

. Ma di grazia , q ual è cotei la chiarezza di volontà del 
teflatore per i figli di Terefa ? D. F rance fco Zaccaria 
fortituifce ad Orfola Tua forella erede da lui illitui- 
ta Veneranda , e Terefa ; e premorendo effe ad Orfo- 
la, fortituifce a cortei, dopo la Tua morte , i figli ma- 
fchi di Veneranda , e di Terefa , cioè per meta i 
figli della prigia, e per metà i figli dell’ altra . Or 
effóndo premorta Veneranda , ove è , che chiaramente 
il teftatore abbia voluto , che foflero (deceduti i figli 
di Terefa una infieitie co’ figli di quella ? E non è 
egli chiaro per contrario , che abbia il tertatore. volu- 
to, che a Veneranda follerò fucceduti i fuoi figli, ed 
a Terefa i Tuoi ? Quello , e non altro fi può dalla 
mente del tertatore, e dal comune ufo di favellare 
dedurre . . » . . • « 1 

Ed in quella tefi , che fi propone , quale Scrittore mai, 
fuorché iìautorevol mio maertro , fi ha fognato finora 
di foftenere cosi fatta ftravaganza ? A dir vero , nef- 
funo ancora . E fe foltanto i Scrittori han quiltiona- 
to , fe alla madre premorta debbano fucceder i fi- 
gli forti tutti , ovvero la forella, fecondo il ufo pro- 
porto da Menocbto nel tanto efagerato coniglio 797.; 
c non mai , fe i figli della premorta , e gli altri 
della vivente fieno iafieme ammerti alla pprzione del- 
la premorta ; come ora dal mio'avvedutifiimo avver- 
tano fi vuole , che anche i figli di Terefa fieno am- 
mortì alla fucceflione della porzione a Veneranda dal 
tertatore lafciata ? ? 

Quel - 

(1) nella /. 15. §.t. D.de legata- 3. 
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Quello fteflò Giacomo Menocbio , il quale nell’ antece- 
dente capo ha latto ritrovar poco veridiero il mio 
xnaeftro colla lua profezia del 15^0. , propone un ca^ 
fo limile al noftro ; ma liccome efaminò egli la qui- 
ftione tra i figli del premorto, e l’altro foftituito vi- 
vente ; cosi non mai fi fognò di porre in difputa ve- 
runa pretenfione de’ figli del vivente; onde fcrive co-, 
si.* Ext en ditur bic cafus , ut locum babeat non folum 
in inflttutionibus , fed etiam in fiubflitutìonibus ; & 
ideo Ji teflator ita difetta fi filius meus deceffcrit fine 
filiis , volo bona me a devenire ad Titium , (T Cajum , 
& eorttm li b eros . Si contingat Titium decedere pi uri - 
bus reliftis filiis ; deinde decedat is filius inflit utus fine 
fittisi illi filii Titii unam partem tantum confequun- 
tur , ali am vero portionem Cajus * Ita fcripferunt Bar - 
tbolus 

La difputa dunque foltanto potrebbe elfere , fe i figli 
di Veneranda potrebbero confeguire maggior porzione, 
che Terefa , e fucceder perciò in capita ai teftatore , 
fecondochè fi ravvifa dai dubbio propofto dal Mcno- 
cbio ; e non già , che i figli di Terefa fi potelfera 
ammetter alla fuccelfione della porzione di Veneran- 
da unitamente con i figli di coftei. 

Oltrecchè, ficcome Io pocanzi ho accennato, e ficcome 
dal fenfo comune di favellare* fi difcerne , il teftato- 
re volle a Veneranda foftiture ifuoi figli , ed a Tere- 
fa i fuoi . Ed in fatti cosi avvisò il Ruino , feguitata 
da molti Scrittori , e dai Tufi ario , il quale nota : Rui - 
nus exprejfe in confiti io 28. lib . 2. , ubi in legato teli- 
lo Romano , & J oanni-Mar ’ue fratribus , & eorum li- 

* I • borii 

CO Mcnochio lib, 4. prafumpt, 18. num. 14. 
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bais pr et def uniti} Pro libera arguir ur , quia ipfi vide?* 
tur fubjhtuti vulgariter . Praterea liberi cenf 
àileìli- w por rione parentis , ita Pariftm con/, 
num. 4 ., & conf. 18 . lib. 2 . -Pro coni unito , £ 5 * prò jure 
accrefcendi arguitur , ^«0^ comi; (io ad plutei relata de- 
bet babere omnium concurfum , unde fi tejìator pojì mor- 
tem vocat eorum liberos , non vi da tir invitaffe liberos , 
nifi pofl omnium mortem . Menocbius conf. 797. »m. 3 < 5. 

SENT 1 T LIBEROS UNJUS POST MOR- 
TEM ALTERJUS INSTITUTI AD PORTIONEM 


entwc p;\e- 

44 >' 


PARENTIS AD METTI. At Fufarius quxfì. 54. nu. 
42. durum appellar fecundam opinionem (l) . 

Dunque da ciò fi ravvifa , che differente , e diverfo è il 
calo , in cui i figli fieno foftituiti , da quello , che il 
Gomefio , e ’l Graziano propongono ; e perciò non foto, 
che non fono le loro autorità al calo noftro d’adatta- 
re; ma che tampoco le parole del de Luca fieno a 
quello d’appropriare j perchè il contrario avvifa di ciò, 
che il mio avverfarjo foftiene . 

JEd ecco , come cosi il Puf ardo , che tutti .gli altri au- 
tori da lui additati, avvertirono , che la mente e vo- 
lontà del teftatore fia , che ciafchedun figlio alla ma- 
dre debba fentirfi follituito , in efclufione della forella 
vivente , e de’ Tuoi figli . E quindi è , che fi fcorge 
molto apertamente , che quanto il mio dotto mae- 
ftro ha intraprefo così fpiritofamente per foftegno 
delle tre fue propofizioni diftribuite ne’ fuddetti tre 
capi ; tutto fia parto d’ un fecondiffuno talento ; ma 
che per la caufa prefente , e per lo piato , di cui 
contendefi , non fia adatto , nè bene appropriato ; e 

per- 

(0 Carlo Antonio de Luca nella difcettaiione 288. di Graziano 9 
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perciò del ragionamento , e della dotta allegazione 
del mio avverfario , molto più adattamente fi può di- 
re : Bona , & preclara efl orario , L/Jia , miht autem 
ntinus convenit (2) . 

Napoli a’ 20. del lyói. 


Bafilio Palmitri 



(1) Diogiae Laerzio nella vita di Socrate num. 20, 
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